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ELEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

LEGGE 27 gennaio 2006, n. 21.

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 novembre 2005, n. 245, recante misure straordinarie
per fronteggiare l’emergenza nel settore dei rifiuti nella regione Campania.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. Il decreto-legge 30 novembre 2005, n. 245, recante misure straordinarie per fronteggiare l’emergenza nel
settore dei rifiuti nella regione Campania, e' convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla
presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge
dello Stato.

Data a Roma, add|' 27 gennaio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Castelli
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LAVORI PREPARATORI

Senato della Repubblica (atto n. 3669):

Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (Berlusconi) il 30 novembre 2005.
Assegnato alla 13� commissione (Territorio, ambiente, beni ambientali), in sede referente, il 30 novembre 2005, con parere delle commis-

sioni 1� per presupposti costituzionali; 1�, 2�, 4�, 5�, 6�, 8�, e parlamentare per le questioni regionali.
Esaminato dalla 1� commissione (Affari costituzionali), in sede consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalita' il 1� e 5 dicem-

bre 2005.
Esaminato dalla 13� commissione il 7 e 13 dicembre 2005.
Esaminato, in aula il 14, 15 e 20 dicembre 2005 e approvato il 21 dicembre 2005.

Camera dei deputati (atto n. 6236):

Assegnato alla VIII commissione, in sede referente, il 21 dicembre 2005, con pareri del Comitato per la legislazione e delle commissioni I,
II, IV, V, VI, XI, XIV e parlamentare per le questioni regionali.

Esaminato dalla VIII commissione il 9 e 10 gennaio 2006.
Esaminato in aula il 10, 11, 12, 17 e 18 gennaio 2006 ed approvato con modificazioni il 19 gennaio 2006.

Senato della Repubblica (atto n. 3669-B):

Assegnato alla 13� commissione (Territorio, ambiente e beni ambientali), in sede referente, il 19 gennaio 2006, con pareri delle commissioni
1� e 5�, il 24 gennaio 2006.

Esaminato in aula e approvato il 25 gennaio 2006.

Avvertenza:

Il decreto-legge n. 245 del 30 novembre 2005, e' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 279 del 30 novembre 2005.
A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza

del Consiglio dei Ministri) le modifiche apportate dalla presente legge di conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua
pubblicazione.

Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione e corredato delle relative note e' pubblicato in questa stessa Gazzetta
Ufficiale alla pag. 16.

06G0031
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ELEGGE 27 gennaio 2006, n. 22.

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 gennaio 2006, n. 1, recante disposizioni urgenti per l’esercizio
domiciliare del voto per taluni elettori, per la rilevazione informatizzata dello scrutinio e per l’ammissione ai seggi di osservatori
OSCE, in occasione delle prossime elezioni politiche.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. Il decreto-legge 3 gennaio 2006, n. 1, recante disposizioni urgenti per l’esercizio domiciliare del voto per
taluni elettori, per la rilevazione informatizzata dello scrutinio e per l’ammissione ai seggi di osservatori OSCE,
in occasione delle prossime elezioni politiche, e' convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla
presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, add|' 27 gennaio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri

Pisanu, Ministro dell’interno

Visto, il Guardasigilli: Castelli

ö 8 ö

28-1-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EAllegato

ö 9 ö

28-1-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

ö 10 ö

28-1-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

ö 11 ö

28-1-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E

öööööö

LAVORI PREPARATORI

Senato della Repubblica (atto n. 3718):

Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (Berlusconi), e dal Ministro dell’interno (Pisanu) il 3 gennaio 2006.
Assegnato alla 1� Commissione (Affari costituzionali) in sede referente, il 9 gennaio 2006 con parere delle commissioni 1� per presupposti

costituzionali: 2�, 3�, 5�,12�.
Esaminato dalla 1� commissione (Affari costituzionali), in sede consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalita' l’11 gen-

naio 2006.
Esaminato dalla 1� commissione l’11, 12, 17, 18 gennaio 2006.
Esaminato in aula e approvato il 24 gennaio 2006.

Camera dei deputati (atto n. 6292):

Assegnato alla I commissione, in sede referente, il 25 gennaio 2006, con pareri del Comitato per la legislazione.
Esaminato dalla I commissione il 25 gennaio 2006.
Esaminato in aula ed approvato il 25 gennaio 2006.

Avvertenza:

Il decreto-legge n. 1 del 3 gennaio 2006, e' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 2 del 3 gennaio 2006.
A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza

del Consiglio dei Ministri) le modifiche apportate dalla presente legge di conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua
pubblicazione.

Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione e corredato delle relative note e' pubblicato in questa stessa Gazzetta
Ufficiale alla pag. 25.

06G0030
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EDECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

DECRETO 5 gennaio 2006.

Ricostituzione del Comitato provinciale I.N.P.S. di Venezia.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Venezia

Visto il precedente decreto n. 611/2002 del 16 gen-
naio 2002, con il quale e' stato ricostituito il Comitato
provinciale I.N.P.S. per un quadriennio;

Considerato che occorre provvedere al rinnovo del
predetto Comitato;

Visto l’art. 34 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 aprile 1970, n. 639, come modificato dal-
l’art. 44 della legge 9 marzo 1989, n. 88;

Visto inoltre l’art. 35 del citato decreto del Presidente
della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639;

Acquisiti i dati forniti dalle organizzazioni dei datori
di lavoro e dei lavoratori, con riguardo a: organizza-
zione territoriale, attivita' svolte a favore degli associati,
e ogni notizia concernente la partecipazione alla con-
trattazione collettiva nazionale, locale e/o aziendale, e
considerati i dati della Camera di commercio, indu-
stria, artigianato ed agricoltura sullo stato dei settori
economici produttivi relativi alla provincia di Venezia;

Tenuto conto degli elementi di valutazione in pos-
sesso della scrivente Direzione provinciale del lavoro
con riferimento all’attivita' di conciliazione delle con-
troversie individuali e plurime;

Rilevato, pertanto, il grado di rappresentativita' delle
organizzazioni sindacali interessate direttamente all’at-
tivita' dell’Istituto, desunto dalla valutazione compara-
tiva delle varie attivita' svolte;

Viste le designazioni pervenute;

Decreta:

Il Comitato provinciale I.N.P.S. di Venezia e' ricosti-
tuito come segue:

in rappresentanza dei lavoratori:
sig. Cibinel Giuseppe, designato da C.G.I.L.;
sig. Gardi Stefano, designato da C.G.I.L.;
sig. Vittiman Ettore, designato da C.G.I.L.;
sig. Cavallin Ivano, designato da C.I.S.L.;
sig. Cescon Bruno, designato da C.I.S.L.;
sig. Perini Attilio, designato da C.I.S.L.;
sig. D’Itria Emilio, designato da U.I.L.;
sig. Favaretto Luciano, designato da U.I.L.;
sig. Bona Cav. Mayer, designato da CISAL;
sig. Covacev Alberto, designato da U.G.L.;

in rappresentanza dei dirigenti di aziende indu-
striali:

sig. Chiodi ing. Mazzino, designato da Unione
provinciale CIDA;

in rappresentanza dei datori di lavoro:
del settore primario: sig.ra Maurizio Maura,

designata da Unione provinciale agricoltori;
del settore secondario: sig. TrovoØ Giuliano, desi-

gnato da Unindustria;
del settore terziario: sig. De Nardi Danilo, desi-

gnato da Unione Comm. turismo servizi;
in rappresentanza dei lavoratori autonomi:

coltivatori diretti: sig. Mozzato dott. Beniamino,
designato da Fed. Prov.le Coltivatori Diretti;

artigiani: sig. Chinellato Giorgio, designato da
Unione provinciale artigiani;

commercianti: sig. Berto Aldo, designato da
Unione Comm. turismo servizi;

il direttore pro tempore della Direzione provinciale
del lavoro;

il direttore pro tempore della Ragioneria provin-
ciale dello Stato;

il direttore pro tempore della sede I.N.P.S. di Vene-
zia.

Il Comitato, come sopra costituito, ai sensi dell’art. 1
del decreto del Presidente della Repubblica n. 639/
1970, dura in carica quattro anni a decorrere dal
29 gennaio 2006.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Venezia, 5 gennaio 2006

Il direttore provinciale:Monaco

06A00752

DECRETO 5 gennaio 2006.

Ricostituzione delle tre speciali commissioni ricorsi dei
lavoratori autonomi presso l’I.N.P.S. di Venezia.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Venezia

Visto il proprio decreto n. 612/2002 del 16 gennaio
2002, con il quale, ai sensi dell’art. 46 della legge
n. 88/1989, si e' provveduto al rinnovo delle tre speciali
Commissioni del Comitato provinciale I.N.P.S. per
l’esame dei ricorsi concernenti le prestazioni delle
gestioni dei lavoratori autonomi e le prestazioni di
maternita' per tali lavoratori;

Considerato che tali Commissioni sono scadute per
compiuto quadriennio di durata in carica;

Richiamati gli atti istruttori di cui al proprio decreto
n. 650 del 5 gennaio 2006 di rinnovo del Comitato pro-
vinciale I.N.P.S.;

Viste le designazioni effettuate dalle competenti
organizzazioni sindacali di categoria piu' rappresenta-
tive operanti in provincia;

ö 13 ö
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EDecreta:
Le speciali Commissioni del Comitato provinciale

I.N.P.S. di Venezia, presiedute dal rispettivo rappresen-
tante dei lavoratori autonomi in seno al Comitato pro-
vinciale e composte dai Direttori della Direzione pro-
vinciale del lavoro, della Ragioneria provinciale dello
Stato e della sede provinciale I.N.P.S., sono integrate
come segue:

A) speciale commissione per i coltivatori diretti,
mezzadri e coloni:

sig. Bardellotto Paolo (Confederazione Nazio-
nale Coltivatori Diretti);

sig. Bozzato Ivo (Confederazione Nazionale col-
tivatori diretti);

sig. Bolzonella Alfredo (Confederazione Gen.le
dell’Agricoltura);

sig. Compagnin Pasquale (Confederazione ita-
liana agricoltori);

B) speciale commissione per gli artigiani:
sig.ra Magnan Vanna (Confartigianato);

sig. Donadini Derek (Confartigianato);
sig. PorcuØ Ettore (Confederazione Nazionale

Artigianato);
sig. Militello rag. Ivano (AssoClaai);

C) speciale commissione per gli esercenti attivitaØ
commerciali:

sig.ra Fedalto Marcella (Confcommercio)
sig.ra FranzoØ Luigina (Confcommercio)
sig. Scandagliato Tiziano (Confesercenti);
sig.ra De Pieri Luigina (Confeserceuti).

Le speciali Commissioni come sopra ricostituite
durano in carica 4 anni a decorrere dal 29 gennaio
2006.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Venezia, 5 gennaio 2006

Il direttore provinciale:Monaco

06A00753

DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITAØ

AGENZIA DEL TERRITORIO

DECRETO 24 gennaio 2006.
Accertamento del periodo di irregolare funzionamento

dell’Ufficio provinciale di Latina.

IL DIRETTORE REGIONALE
del Lazio

Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito, con modificazioni, con legge 28 luglio 1961,
n. 770, recanti norme per la sistemazione di talune
situazioni dipendenti da mancato o irregolare funzio-
namento degli Uffici finanziari;

Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592;
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
Visto il decreto del Ministro delle finanze n. 1390 del

28 dicembre 2000, registrato alla Corte dei conti il
29 dicembre 2000, registro n. 5 Finanze, foglio 278,
con cui a decorrere dal 1� gennaio 2001 e stata resa ese-
cutiva l’Agenzia del territorio, prevista dall’art. 64 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;

Visto l’art. 9, comma 1, del regolamento di Ammini-
strazione dell’Agenzia del territorio approvato dal
comitato direttivo nella seduta del 5 dicembre 2000
con il quale e' stato disposto: ßTutte le strutture, i ruoli
e poteri e le procedure precedentemente in essere nel
Dipartimento del territorio alla data di entrata in
vigore del presente regolamento manterranno validita'
fino all’attivazione delle strutture specificate attraverso
le disposizioni di cui al precedente art. 8, comma 1ý;

Visto l’art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001,
n. 32, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del
5 marzo 2001, che ha modificato gli articoli 1 e 3 del
citato decreto-legge n. 498/1961, sancendo che prima

dell’emissione del decreto di accertamento del periodo
di mancato o irregolare funzionamento dell’Ufficio
occorre verificare che, lo stesso non sia dipeso da
disfunzioni organizzative dell’amministrazione finan-
ziaria e sentire il Garante del contribuente;

Vista la nota inviata in data 15 dicembre 2005,
prot. 15397, con la quale e' stato comunicato che sono
state tenute assemblee che hanno interessato rispettiva-
mente il personale del Servizio di pubblicita' immobi-
liare e i servizi catastali;

Accertato che tale interruzione e' da attribuirsi alla
causa di assemblee sindacali per il mancato rinnovo
del contratto di lavoro;

Ritenuto che la suesposta causa deve considerarsi
evento di carattere eccezionale non riconducibile a
disfunzioni organizzative dell’Ufficio;

Vista la nota n. 14740 del 27 dicembre 2005 inviata
all’Ufficio del Garante del contribuente ai sensi del-
l’art. 10 del d.lgs. 26 gennaio 2001 n. 32;

Vista la disposizione dell’Agenzia del territorio del
10 aprile 2001 prot. R/16123, che individua nella Dire-
zione regionale, la struttura competente ad adottare i
decreti di mancato o irregolare funzionamento degli
Uffici dell’Agenzia;

Vista la disposizione organizzativa n. 24
prot. 17500/2003 del 26 febbraio 2003, con la quale l’A-
genzia del territorio dispone l’attivazione delle Dire-
zioni regionali e la cessazione delle direzioni comparti-
mentali;

Considerato che, ai sensi del citato decreto-legge
21 giugno 1961, n. 498, occorre accertare il periodo di
irregolare e mancato funzionamento dell’Ufficio presso
il quale si e' verificato l’evento eccezionale;
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EDecreta:

Il periodo di irregolare funzionamento del sottoindi-
cato Ufficio e' accertato come segue:

per il giorno 14 dicembre 2005, irregolare funzio-
namento per assemblee sindacali; regione Lazio: Agen-
zia del territorio - Ufficio provinciale di Latina.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 24 gennaio 2006

Il direttore regionale:Molinari

06A00953

DECRETO 24 gennaio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento
dell’Ufficio provinciale di Roma.

IL DIRETTORE REGIONALE
del Lazio

Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, con-
verto, con modificazioni, con legge 28 luglio 1961,
n. 770, recanti norme per la sistemazione di talune
situazioni dipendenti da mancato o irregolare funzio-
namento degli Uffici finanziari;

Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592;
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
Visto il decreto del Ministro delle finanze n. 1390 del

28 dicembre 2000, registrato alla Corte dei conti il
29 dicembre 2000, registro n. 5 Finanze, foglio 278,
con cui a decorrere dal 1� gennaio 2001 e' stata resa ese-
cutiva l’Agenzia del territorio, prevista dall’art. 64 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;

Visto l’art. 9, comma 1, del regolamento di Ammini-
strazione dell’Agenzia del territorio approvato dal
comitato direttivo nella seduta del 5 dicembre 2000
con il quale e' stato disposto: ßTutte le strutture, i ruoli
e poteri e le procedure precedentemente in essere nel
Dipartimento del territorio alla data di entrata in
vigore del presente regolamento manterranno validita'
fino all’attivazione delle strutture specificate attraverso
le disposizioni di cui al precedente art. 8, comma 1ý;

Visto l’art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001,
n. 32, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del
5 marzo 2001, che ha modificato gli articoli 1 e 3 del
citato decreto-legge n. 498/1961, sancendo che prima
dell’emissione del decreto di accertamento del periodo
di mancato o irregolare funzionamento dell’Ufficio
occorre verificare che, lo stesso non sia dipeso da
disfunzioni organizzative dell’amministrazione finan-
ziaria e sentire il Garante del contribuente;

Vista la nota inviata in data 28 dicembre 2005,
prot. 54666, con la quale e' stata comunicata la causa
ed il periodo di irregolare funzionamento delle Circ.ni
RM1, RM2 e della Sala Visure Catasto per il giorno
15, 16, 19, 20, 21, 22 e 23 dicembre 2005 dell’Ufficio
provinciale di Roma;

Accertato che tale interruzione e' da attribuirsi alla
causa di assemblee sindacali per il mancato rinnovo
del contratto di lavoro;

Ritenuto che la suesposta causa deve considerarsi
evento di carattere eccezionale non riconducibile a
disfunzioni organizzative dell’Ufficio;

Vista la nota n. 14945 dell’11 gennaio 2006 inviata
all’Ufficio del Garante del contribuente ai sensi del-
l’art. 10 del d.lgs. 26 gennaio 2001 n. 32;

Vista la disposizione dell’Agenzia del territorio del
10 aprile 2001 prot. R/16123, che individua nella dire-
zione regionale, la struttura competente ad adottare i
decreti di mancato o irregolare funzionamento degli
Uffici dell’Agenzia;

Vista la disposizione organizzativa n. 24 prot. 17500/
2003 del 26 febbraio 2003, con la quale l’Agenzia del
territorio dispone l’attivazione delle direzioni regionali
e la cessazione delle direzioni compartimentali;

Considerato che, ai sensi del citato decreto-legge
21 giugno 1961, n. 498, occorre accertare il periodo di
irregolare e mancato funzionamento dell’Ufficio presso
il quale si e' verificato l’evento eccezionale;

Decreta:

Il periodo di irregolare funzionamento del sottoindi-
cato Ufficio e' accertato come segue:

per il giorno 15, 16, 19, 20, 21, 22 e 23 dicembre
2005, irregolare funzionamento per assemblee sindacali
presso Circ.ni RM1, RM2 e Sala Visure Catasto;
Regione Lazio: Agenzia del territorio - Ufficio provin-
ciale di Roma.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 24 gennaio 2006

Il direttore regionale:Molinari

06A00954

DECRETO 24 gennaio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento
dell’Ufficio provinciale di Viterbo.

IL DIRETTORE REGIONALE
del Lazio

Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito, con modificazioni, con legge 28 luglio 1961,
n. 770, recanti norme per la sistemazione di talune
situazioni dipendenti da mancato o irregolare funzio-
namento degli Uffici finanziari;

Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592;
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
Visto il decreto del Ministro delle finanze n. 1390 del

28 dicembre 2000, registrato alla Corte dei conti il
29 dicembre 2000, registro n. 5 Finanze, foglio 278,
con cui a decorrere dal 1� gennaio 2001 e' stata resa ese-
cutiva l’Agenzia del territorio, prevista dall’art. 64 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;
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EVisto l’art. 9, comma 1, del regolamento di Ammini-
strazione dell’Agenzia del territorio approvato dal
comitato direttivo nella seduta del 5 dicembre 2000
con il quale e' stato disposto: ßTutte le strutture, i ruoli
e poteri e le procedure precedentemente in essere nel
Dipartimento del territorio alla data di entrata in
vigore del presente regolamento manterranno validita'
fino all’attivazione delle strutture specificate attraverso
le disposizioni di cui al precedente art. 8, comma 1ý;

Visto l’art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001,
n. 32, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del
5 marzo 2001, che ha modificato gli articoli 1 e 3 del
citato decreto-legge n. 498/1961, sancendo che prima
dell’emissione del decreto di accertamento del periodo
di mancato o irregolare funzionamento dell’Ufficio
occorre verificare che, lo stesso non sia dipeso da
disfunzioni organizzative dell’amministrazione finan-
ziaria e sentire il Garante del contribuente;

Vista la nota inviata in data 23 dicembre 2005, prot.
9460, con la quale e' stato comunicato che il personale
riunito in assemblea il 16 dicembre 2005 deliberava di
effettuare assemblee durante l’orario di servizio, inter-
rompendo l’apertura degli sportelli al pubblico nell’Uf-
ficio provinciale di Viterbo;

Accertato che tale interruzione e' da attribuirsi alla
causa di assemblee sindacali per il mancato rinnovo
del contratto di lavoro;

Ritenuto che la suesposta causa deve considerarsi
evento di carattere eccezionale non riconducibile a
disfunzioni organizzative dell’Ufficio;

Vista la nota n. 14925 del 30 dicembre 2005 inviata
all’Ufficio del Garante del contribuente ai sensi del-
l’art. 10 del d.lgs. 26 gennaio 2001 n. 32;

Vista la disposizione dell’Agenzia del territorio del
10 aprile 2001 prot. R/16123, che individua nella dire-
zione regionale, la struttura competente ad adottare i
decreti di mancato o irregolare funzionamento degli
Uffici dell’Agenzia;

Vista la disposizione organizzativa n. 24 prot. 17500/
2003 del 26 febbraio 2003, con la quale l’Agenzia del
territorio dispone l’attivazione delle direzioni regionali
e la cessazione delle direzioni compartimentali;

Considerato che, ai sensi del citato decreto-legge
21 giugno 1961, n. 498, occorre accertare il periodo di
irregolare e mancato funzionamento dell’Ufficio presso
il quale si e' verificato l’evento eccezionale;

Decreta:
Il periodo di irregolare funzionamento del sottoindi-

cato Ufficio e' accertato come segue:
per il giorno 16, 20, 21, 22 e 23 dicembre 2005, irre-

golare funzionamento per assemblee sindacali;
Regione Lazio: Agenzia del territorio - Ufficio

provinciale di Viterbo.
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 24 gennaio 2006

Il direttore regionale:Molinari

06A00955

TESTI COORDINATI E AGGIORNATI

Testo del decreto-legge 30 novembre 2005, n. 245 (in Gazzetta
Ufficiale - serie generale - n. 279 del 30 novembre 2005),
coordinato con la legge di conversione 27 gennaio 2006,
n. 21 (in questa stessa Gazzetta Ufficiale alla pag. 3),
recante: ßMisure straordinarie per fronteggiare l’emergenza
nel settore dei rifiuti nella regione Campania ed ulteriori
disposizioni in materia di protezione civileý.

Avvertenza:

Il testo coordinato qui pubblicato e' stato redatto dal Ministero
della giustizia ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del testo unico delle
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei
decreti del Presidente della Reppubblica e sulle pubblicazioni ufficiali
della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985,
n. 1092, nonche¤ dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico,
al solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-
legge, integrate con le modifiche apportate dalla legge di conversione,
che di quelle modificate o richiamate nel decreto, trascritte nelle note.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati.

Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate
con caratteri corsivi.

A norma dell’articolo 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988,
n. 400 (Disciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge
di conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della
sua pubblicazione.

Art. 1.

Risoluzione del contratto e affidamento del servizio
di smaltimento dei rifiuti nella regione Campania

1. Al fine di assicurare la regolarita' del servizio di
smaltimento dei rifiuti nella regione Campania, a decor-
rere dal quindicesimo giorno dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, i contratti stipulati dal Com-
missario delegato per l’emergenza rifiuti nella regione
Campania con le affidatarie del servizio di smaltimento
dei rifiuti solidi urbani in regime di esclusiva nella
ragione medesima sono risolti, fatti salvi gli eventuali
diritti derivanti dai rapporti contrattuali risolti.

2. Il Commissario delegato procede, in termini di
somma urgenza, all’individuazione dei nuovi affidatari
del servizio sulla base di procedure accelerate di evi-
denza comunitaria e definisce con il Presidente della
regione Campania, sentito il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, gli adeguamenti del vigente
piano regionale di smaltimento dei rifiuti, anche per
incrementare i livelli della raccolta differenziata ed
individuare soluzioni compatibili con le esigenze
ambientali per i rifiuti trattati accumulati nei siti di
stoccaggio provvisorio.
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E3. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio ed il Commissario delegato, nell’ambito delle rispet-
tive competenze istituzionali, assicurano la massima
divulgazione delle informazioni relative all’impatto
ambientale delle opere necessarie per il ciclo integrato
di smaltimento dei rifiuti assicurando altres|' alle popo-
lazioni interessate ogni elemento informativo sul fun-
zionamento di analoghe strutture gia' esistenti nel terri-
torio nazionale, senza che ne derivino ulteriori oneri a
carico della finanza pubblica.

4. EØ istituita la Consulta regionale per la gestione dei
rifiuti nella regione Campania, presieduta dal presidente
della regione Campania, di cui fanno parte i presidenti
delle province, con compiti consultivi in ordine alla equi-
librata localizzazione dei siti per le discariche e per lo
stoccaggio dei rifiuti trattati, nonche¤ degli impianti per
il trattamento e la combustione dei rifiuti. Alle riunioni
della Consulta sono invitati a partecipare i rappresen-
tanti dei comuni interessati alla localizzazione dei siti
predetti. Per la partecipazione alle riunioni della Consulta
ed ai suoi componenti non spetta la corresponsione di com-
pensi, emolumenti a qualsiasi titolo riconosciuti o rimborsi
spese. Dall’attuazione del presente comma, non devono
derivare ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.

5. Il Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri puo' avvalersi, per tutte
le opere e gli interventi attinenti all’emergenza nel set-
tore dei rifiuti, del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici. Fatta salva la normativa comunitaria e nazionale
in materia di valutazione di impatto ambientale, per le
esigenze connesse allo svolgimento della procedura di
valutazione e di consulenza nell’ambito di progetti di
opere di cui all’articolo 6 della legge 11 febbraio 1994,
n. 109, e successive modificazioni, il cui valore sia di
entita' superiore a 5 milioni di euro, per le relative verifi-
che tecniche e per le conseguenti necessita' operative, e'
posto a carico del soggetto committente il versamento
all’entrata del bilancio dello Stato di una somma pari
allo 0,5 per mille del valore delle opere da realizzare.
Le predette entrate sono riassegnate con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ad apposita
unita' previsionale di base del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti. L’obbligo di versamento si applica
ai progetti presentati successivamente alla data di
entrata in vigore del presente decreto. Dall’attuazione
del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

6. Gli stati di emergenza nel settore dello smaltimento
dei rifiuti nelle regioni Campania, Calabria, Lazio,
Puglia e Sicilia, nonche¤ quelli nel settore delle bonifiche
nelle regioni Calabria, Campania e Puglia sono prorogati
fino al 31 maggio 2006.

7. In funzione del necessario passaggio di consegne ai
nuovi affidatari del servizio, ivi comprese quelle relative
al personale ed agli eventuali beni mobili ed immobili
che appare utile rilevare, fino al momento dell’aggiudi-
cazione dell’appalto di cui al comma 2, e comunque
entro il termine di cui al comma 6, le attuali affidatarie
del servizio di smaltimento dei rifiuti nella regione Cam-
pania sono tenute ad assicurarne la prosecuzione e prov-
vedono alla gestione delle imprese ed all’utilizzo dei beni
nella loro disponibilita' , nel puntuale rispetto dell’azione

di coordinamento svolta dal Commissario delegato. Alla
copertura degli oneri connessi con le predette attivita'
svolte dalle attuali affidatarie del servizio provvede il
Dipartimento della protezione civile della Presidenza
del Consiglio dei Ministri mediante l’utilizzo delle
risorse di cui all’articolo 7. Le attuali affidatarie del servi-
zio compiono ogni necessaria prestazione, al fine di evitare
interruzioni o turbamenti della regolarita' del servizio di
smaltimento dei rifiuti e della connessa realizzazione dei
necessari interventi ed opere, ivi compresi i termovaloriz-
zatori, le discariche di servizio ed i siti di stoccaggio provvi-
sorio. Per le finalita' del presente comma e' autorizzata la
spesa massima di euro 27 milioni per l’anno 2005 e di euro
23 milioni per l’anno 2006.

8. Per il perseguimento delle finalita' del presente
decreto, nonche¤ per l’espletamento delle ulteriori atti-
vita' istituzionali, il Dipartimento della protezione civile
della Presidenza del Consiglio dei Ministri si avvale,
previa intesa con il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio, del supporto del Comando carabinieri
per la tutela dell’ambiente, nonche¤ , su indicazione
nominativa del Capo del Dipartimento, di non piu' di
quindici unita' di personale appartenente all’Arma dei
carabinieri, alla Guardia di finanza ed al Corpo fore-
stale dello Stato assegnate alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Dipartimento della protezione civile,
entro trenta giorni dalla relativa richiesta, secondo le
procedure e le modalita' previste dai rispettivi ordina-
menti, nei limiti delle risorse e delle attribuzioni previ-
ste dalla normativa vigente. Tale personale svolge atti-
vita' di monitoraggio e di accertamento delle iniziative
adottate dalle strutture commissariali nell’ambito delle
situazioni di emergenza dichiarate ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225,
per il conseguimento degli obiettivi e per il rispetto
degli impegni assunti in base ad ordinanze di prote-
zione civile, il Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, anche in relazione alle competenze da eserci-
tarsi in base al presente decreto, provvede allo studio
di programmi e piani per l’individuazione di soluzioni
ottimali attinenti al ciclo integrato della gestione dei
rifiuti, con le risorse previste a legislazione vigente.

9. Con successive ordinanze di protezione civile adot-
tate ai sensi dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992,
n. 225, e' ridefinita la struttura commissariale, al fine
di adeguarne la funzionalita' agli obiettivi di cui al pre-
sente decreto, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

Riferimenti formativi:

ö Si riporta il testo dell’art. 6, della legge 11 febbraio 1994,
n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici):

Art. 6 (Modifica della organizzazione e delle competenze del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici). ö 1. EØ garantita la piena autono-
mia funzionale ed organizzativa nonche¤ l’indipendenza di giudizio e
di valutazione del consiglio superiore dei lavori pubblici quale mas-
simo organo tecnico consultivo dello Stato.

2. (Sostituisce l’art. 8 della legge 18 ottobre 1942, n. 156, successi-
vamente modificato dall’art. 4 del decreto-legge 3 aprile 1995, n. 101).

3. Nell’esercizio del potere di organizzazione ai sensi dell’art. 1,
terzo comma, della legge 20 aprile 1952, n. 524, sono altres|' garantiti:

a) l’assolvimento dell’attivita' consultiva richiesta dall’Autorita' ;
b) l’assolvimento dell’attivita' di consulenza tecnica;
c) la possibilita' di far fronte alle richieste di consulenza avan-

zate dalle pubbliche amministrazioni.
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E4. con decreto del Presidente della Repubblica; su proposta del
Ministro dei lavori pubblici previa deliberazione del Consiglio dei
Ministri, da emanarsi entro il 1� gennaio 1996 si provvede ad attri-
buire al Consiglio superiore dei lavori pubblici, su materie identiche
o affini a quelle gia' di competenza del Consiglio medesimo, poteri
consultivi i quali, con disposizioni vigenti alla data di entrata in
vigore della presente legge, siano affidati ad altri organi istituiti
presso altre amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento auto-
nomo. Con il medesimo decreto si provvede ad integrare la rappresen-
tanza delle diverse amministrazioni dello Stato nell’ambito del Consi-
glio superiore dei lavori pubblici nonche¤ ad integrare analogamente
la composizione dei comitati tecnici amministrativi. Sono fatte salve
le competenze del Consiglio nazionale per i beni culturali ed ambientali.

5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbli-
gatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici di competenza statale
o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato di
importo superiore ai 25 milioni di ECU, nonche¤ parere sui progetti
delle altre pubbliche amministrazioni sempre superiori a tale importo
ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pubblici di importo infe-
riore a 25 milioni di ECU, le competenze del Consiglio superiore sono
esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i provveditorati
regionali alle opere pubbliche la cui composizione viene parimenti
modificata secondo quanto previsto al comma 4. Qualora il lavoro
pubblico di importo inferiore a 25 milioni di ECU, presenti elementi
di particolare rilevanza e complessita' , il provveditore sottopone il
progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere del Consiglio
superiore.

5-bis. Le adunanze delle sezioni e dell’assemblea generale del
Consiglio superiore dei lavori pubblici sono valide con la presenza di
un terzo dei componenti ed i pareri sono validi quando siano delibe-
rati con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei presenti
all’adunanza.

5-ter. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime il parere
entro quarantacinque giorni dalla trasmissione del progetto. Decorso
tale termine il procedimento prosegue prescindendo dal parere
omesso e l’amministrazione motiva autonomamente l’atto ammini-
strativo da emanare.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 24 febbraio 1992,
n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile):

ßArt. 5 (Stato di emergenza e potere di ordinanza). ö 1. Al verifi-
carsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), il Consiglio
dei Ministri su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri,
ovvero, per sua delega ai sensi dell’art. 1, comma 2, del Ministro per
il coordinamento della protezione civile, delibera lo stato di emer-
genza, determinandone durata ed estensione territoriale in stretto
riferimento alla qualita' ed alla natura degli eventi. Con le medesime
modalita' si procede alla eventuale revoca dello stato di emergenza al
venir meno dei relativi presupposti.

2. Per l’attuazione degli interventi di emergenza conseguenti alla
dichiarazione di cui al comma 1, si provvede, nel quadro dei quanto
previsto dagli articoli 12, 13, 14, 15 e 16, anche a mezzo di ordinanze
in deroga ad ogni disposizione vigente, e nel rispetto dei principi gene-
rali dell’ordinamento giuridico.

3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega
ai sensi dell’art. 1, comma 2, il Ministro per il coordinamento della
protezione civile, puo' emanare altres|' ordinanze finalizzate ad evitare
situazioni di pericolo o maggiori danni a persone o a cose. Le predette
ordinanze sono comunicate al Presidente del Consiglio dei Ministri,
qualora non siano di diretta sua emanazione.

4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega
ai sensi dell’art. 1, comma 2, il Ministro per il coordinamento della
protezione civile per l’attuazione degli interventi di cui ai commi 2
e 3 del presente articolo, puo' avvalersi di commissari delegati. Il rela-
tivo provvedimento di delega deve indicare il contenuto della delega
dell’incarico, i tempi e le modalita' del suo esercizio.

5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono con-
tenere l’indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e
devono essere motivate.

6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pub-
blicate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, nonche¤ tra-
smesse ai sindaci interessati affinche¤ vengano pubblicate ai sensi del-
l’art. 47, comma 1, della legge 8 giugno 1990. n. 142.ý.

Art. 1-bis.
Incremento di posti nel ruolo speciale
del Dipartimento della protezione civile

1. Allo scopo di fronteggiare i contesti emergenziali di
cui al presente decreto, anche tenuto conto dei nuovi ed
ulteriori compiti del Dipartimento della protezione civile
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il numero dei
posti previsti dal comma 3, dell’articolo 3 del decreto-
legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, e' incrementato
di ulteriori novanta unita' . In tali posti e' immesso anche il
personale assunto a tempo determinato con ordinanza di
protezione civile, in servizio presso l’Ufficio nazionale
per il Servizio civile, in possesso degli altri requisiti previ-
sti dal comma 4 del medesimo articolo 3 del decreto-legge
n. 90 del 2005. Al relativo onere pari a 1. 780.000 euro
annui a decorrere dall’anno 2006, si provvede mediante
utilizzo delle risorse di cui all’articolo 1 della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225, come rideterminate dalla tabella C
allegata alla legge 23 dicembre 2005, n. 266.

Riferimenti formativi:

ö Il testo dell’art. 3, commi 3 e 4, del decreto-legge 31 maggio
2005, n. 90 (Disposizioni urgenti in materia di protezione civile), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, reca:

ßArt. 3 (Personale del Dipartimento della protezione civile). ö
1 - 2. (Omissis).

3. Per le medesime esigenze di cui al comma 1, il personale non
dirigenziale in servizio presso il Dipartimento della protezione civile
in posizione di comando o di fuori ruolo, alla data di entrata in vigore
del presente decreto, e' immesso nel ruolo speciale di cui all’art. 9-ter
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, nel limite di ottanta
posti, a domanda da prodursi entro trenta giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto previa valutazione comparativa dei
titoli di servizio e di studio posseduti dai dipendenti di cui al presente
comma al momento della presentazione della domanda, anche utiliz-
zando le procedure di cui all’art. 38, comma 4, della legge 23 agosto
1988, n. 400, con esclusione della possibilita' dell’inquadramento
soprannumerario. Con apposito decreto del Presidente dei Consiglio
dei Ministri, su proposta del Capo del Dipartimento della protezione
civile, sono definite le aree e le posizioni economiche per il successivo
inquadramento.

4. In relazione alla specifica professionalita' acquisita nell’ambito
dei contesti di cui al comma 1 dal personale in servizio, alla data di
entrata in vigore del presente decreto, con contratto a tempo determi-
nato presso il Dipartimento della protezione civile, nonche¤ avuto
riguardo alla professionalita' specialistica richiesta per il persegui-
mento delle finalita' istituzionali del Dipartimento medesimo, entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il
predetto personale e' assunto, nel limite di cento unita' , nel ruolo spe-
ciale di cui all’art. 9-ter del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303,
qualora lo stesso abbia acquisito specifica professionalita' in materia
di protezione civile per almeno ventiquattro mesi consecutivi, previa
presentazione, entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, di apposita domanda.ý.

ö Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 24 febbraio 1992,
n. 225, Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile):

ßArt. 1 (Servizio nazionale della protezione civile). ö 1. EØ istituito
il Servizio nazionale della protezione civile al fine di tutelare la inte-
grita' della vita i beni, gli insediamenti e l’ambiente dai danni o dal
pericolo di danni derivanti da calamita' naturali, da catastrofi e da
altri eventi calamitosi.

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega,
ai sensi dell’art. 9, commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il
Ministro per il coordinamento della protezione civile, promuove e
coordina le attivita' delle amministrazioni dello Stato, centrali e peri-
feriche, delle regioni, delle province, dei comuni, degli enti pubblici
nazionali e territoriali e di ogni altra istituzione ed organizzazione
pubblica e privata presente sul territorio nazionale.

3. Per lo svolgimento delle finalita' di cui al comma 2, il Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega ai sensi del
medesimo comma 2, il Ministro per il coordinamento della protezione
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Ecivile, si avvale del Dipartimento della protezione civile istituito nel-
l’ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’arti-
colo 21 della legge 23 agosto 1988, n. 400.ý.

ö La legge 23 dicembre 2005, n. 266 reca ßDisposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 2006)ý.

Art. 2.
Norme di accelerazione delle procedure di riscossione
1. Il Commissario delegato per il perseguimento delle

attivita' previste all’articolo 1 provvede tempestivamente
al recupero della tariffa di smaltimento dei rifiuti
presso i comuni, i relativi consorzi e gli altri affidatari
della regione Campania, tenendo conto delle situazioni
debitorie certificate dai comuni, o comunque attestate
dal Commissario delegato medesimo, fino al termine
dell’emergenza previsto dall’articolo 1, comma 6, in ese-
cuzione di ordinanze di protezione civili adottate appo-
sitamente ai sensi dell’articolo 5 della legge 24 febbraio
1992, n 225, altres|' utilizzando le procedure di riscos-
sione coattiva ai sensi del decreto legislativo 26 feb-
braio 1999, n. 46, ed adottando, ove necessario, misure
di carattere sostitutivo a carico dei soggetti debitori.

2. In ogni caso, a fronte del mancato adempimento
delle obbligazioni pecuniarie poste a carico dei soggetti
indicati nel comma 1, il Ministero dell’interno provvede
attraverso corrispondenti riduzioni dei trasferimenti
erariali spettanti ai comuni interessati, ivi compresi i
trasferimenti a titolo di compartecipazione dell’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche le cui risorse sono
versate all’entrata del bilancio dello Stato. Dette risorse
rimangono acquisite al bilancio dello Stato sino alla
concorrenza dell’importo complessivo indicato nell’ar-
ticolo 7. Le risorse eccedenti sono riassegnate al Fondo
della protezione civile per la gestione del servizio di
smaltimento dei rifiuti nella regione Campania.

3. Fino alla cessazione dello stato di emergenza, per il
pagamento della tariffa di smaltimento dei rifiuti si
applica ai soggetti indicati nel comma 1 il regime giuri-
dico delle obbligazioni pubbliche vigente per gli utenti
finali.

Riferimenti normativi:

ö Per l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 si vedano i rife-
rimenti normativi all’art. 1.

ö Il testo del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 (pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale, supplemento ordinario n. 53 del 5 marzo
1999) reca ßRiordino della disciplina della riscossione mediante ruolo
a norma dell’articolo 1 della legge 28 settembre 1998, n. 337ý.

Art. 3.
Destinazione delle risorse finanziarie

e procedure esecutorie
1. Fino alla cessazione dello stato di emergenza nel

settore dei rifiuti nella regione Campania, le risorse
finanziarie comunque dirette al Commissario delegato,
ivi comprese tutte quelle erogate ai sensi dell’articolo 1
del decreto-legge 17 febbraio 2005, n. 14, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 aprile 2005, n. 53, e
delle disposizioni del presente decreto, sono vincolate
all’attuazione, da parte del Commissario delegato, del
piano di smaltimento rifiuti e non sono suscettibili di
pignoramento o sequestro, secondo quanto disposto
dal decreto-legge 25 maggio 1994, n. 313, convertito, con

modificazioni, dalla legge 22 luglio 1994, n. 460, e suc-
cessive modificazioni, o di altre procedure esecutive,
ivi comprese quelle previste dall’articolo 27 del testo
unico delle leggi sul Consiglio di Stato, di cui al regio
decreto 26 giugno 1924, n. 1054, e dall’articolo 37 della
legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e sono privi di effetto i
pignoramenti comunque notificati.

2. Fermo quanto previsto dall’articolo 1 del decreto-
legge 25 maggio 1994, n. 313, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 luglio 1994, n. 460, e successive
modificazioni, fino alla cessazione degli effetti delle
ordinanze di protezione civile, adottate dal Presidente
del Consiglio dei Ministri, rispetto a contesti diversi da
quelli di cui al comma 1, resta sospesa ogni azione ese-
cutiva, ivi comprese quelle di cui agli articoli 543 e
seguenti del codice di procedura civile e quelle di cui
agli articoli 26 e seguenti del testo unico delle leggi sul
Consiglio di Stato, di cui al regio decreto 26 giugno
1924, n. 1054, ed all’articolo 33 della legge 6 dicembre
1971, n. 1034, e successive modificazioni, e sono privi
di effetto i pignoramenti comunque notificati.

2-bis. In tutte le situazioni di emergenza dichiarate ai
sensi dell’articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio
1992, n. 225, la competenza di primo grado a conoscere
della legittimita' delle ordinanze adottate e dei consequen-
ziali provvedimenti commissariali spetta in via esclusiva,
anche per l’emanazione di misure cautelari, al Tribunale
amministrativo regionale del Lazio, con sede in Roma.

2-ter. Le questioni di cui al comma 2-bis, sono rilevate
d’ufficio. Davanti al giudice amministrativo il giudizio e'
definito con sentenza succintamente motivata ai sensi del-
l’articolo 26, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e suc-
cessive modificazioni, trovando applicazione i commi 2 e
seguenti dell’articolo 23-bis della stessa legge.

2-quater. Le norme di cui ai commi 2-bis e 2-ter si
applicano anche ai processi in corso. L’efficacia delle
misure cautelari adottate da un tribunale amministrativo
diverso da quello di cui al comma 2-bis permane fino alla
loro modifica o revoca da parte del Tribunale amministra-
tivo regionale del Lazio, con sede in Roma, cui la parte
interessata puo' riproporre il ricorso.

3. Per le somme gia' anticipate dalla Cassa depositi e
prestiti, ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 17 feb-
braio 2005, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 aprile 2005, n. 53, restano ferme le procedure
di restituzione di cui al medesimo articolo.

Riferimenti normativi:

ö Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 17 febbraio
2005, n. 14 (Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza nel settore
dei rifiuti nella regione Campania), convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 aprile 2005, n. 53, cos|' come modificato dalla presente
legge:

ßArt. 1 (Norme di accelerazione delle procedure di riscossione). ö
1.-4. (Abrogati).

5. Per il piu' proficuo esercizio dei poteri commissariali di cui al
presente articolo, i comuni e i relativi consorzi, nonche¤ gli enti affida-
tari, consentono al Commissario delegato od a un suo delegato l’ac-
cesso ai propri atti con ogni urgenza, e comunque non oltre i cinque
giorni dalla ricezione della relativa richiesta.ý.

ö L’art. 1 del decreto-legge 25 maggio 1994, n. 313 (Disciplina
dei pignoramenti sulle contabilita' speciali delle prefetture, delle dire-
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Ezioni di amministrazione delle Forze armate e della Guardia di
finanza), convertito, con modificazioni, dalla legge 22 luglio 1994,
n. 460, recita:

ßArt. 1 (Pignoramenti sulle contabillta' speciali delle prefetture,
delle direzioni di amministrazione delle Forze armate e della Guardia di
finanza). ö 1. I fondi di contabilita' speciale a disposizione delle prefet-
ture, delle direzioni di amministrazione delle Forze armate e della
Guardia di finanza, nonche¤ le aperture di credito a favore dei funzio-
nari delegati degli enti militari, degli uffici o reparti della Polizia di
Stato, della Polizia penitenziaria e del Corpo forestale dello Stato e
dei comandi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, o del Cassiere
del Ministero dell’interno, comunque destinati a servizi e finalita' di
protezione civile, di difesa nazionale e di sicurezza pubblica, al rim-
borso delle spese anticipate dai comuni per l’organizzazione delle con-
sultazioni elettorali, nonche¤ al pagamento di emolumenti e pensioni a
qualsiasi titolo dovuti al personale amministrato, non sono soggetti
ad esecuzione forzata, salvo che per i casi previsti dal capo V del tito-
lo VI del libro I del codice civile, nonche¤ dal testo unico delle leggi con-
cernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi, salari
e pensioni dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180.

2. I pignoramenti ed i sequestri aventi per oggetto le somme
affluite nelle contabilita' speciali delle prefetture e delle direzioni di
amministrazione ed a favore dei funzionari delegati di cui al comma 1,
si eseguono esclusivamente, a pena di nullita' rilevabile d’ufficio,
secondo le disposizioni del libro III, titolo II, capo II del codice di pro-
cedura civile, con atto notificato al direttore di ragioneria responsabile
presso le prefetture o al direttore di amministrazione od al funzionario
delegato nella cui circoscrizione risiedono soggetti privati interessati,
con l’effetto di sospendere ogni emissione di ordinativi di pagamento
relativamente alle somme pignorate. Il funzionario di prefettura, o il
direttore di amministrazione o funzionario delegato cui sia stato notifi-
cato atto di pignoramento o di sequestro, e' tenuto a vincolare l’am-
montare, sempreche¤ esistano sulla contabilita' speciale fondi la cui
destinazione sia diversa da quelle indicate al comma 1, per cui si pro-
cede con annotazione nel libro giornale; la notifica rimane priva di
effetti riguardo agli ordini di pagamento che risultino gia' emessi.

3. Non sono ammessi atti di sequestro o di pignoramento ai sensi
del presente articolo presso le sezioni di tesoreria dello Stato a pena
di nullita' rilevabile anche d’ufficio. Gli atti di sequestro o di pignora-
mento eventualmente notificati non determinano obbligo di accanto-
namento da parte delle sezioni medesime ne¤ sospendono l’accredita-
mento di somme nelle contabilita' speciali intestate alle prefetture ed
alle direzioni di amministrazione ed in quelle a favore dei funzionari
delegati di cui al comma 1.

4.Viene effettuata secondo le stesse modalita' stabilite nel comma 2
la notifica di ogni altro atto consequenziale nei procedimenti relativi agli
atti di pignoramento o di sequestro.ý.

ö Il testo degli articoli 26 e 27 del regio decreto 26 giugno 1924,
n. 1054 (Approvazione del testo unico delle leggi sul Consiglio di
Stato), reca:

ßArt. 27. ö Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale decide
pronunciando anche in merito

1) dei sequestri di temporalita' , dei provvedimenti concernenti
le attribuzioni rispettive delle podesta' civili ed ecclesiastiche, e degli
atti provvisionali di sicurezza generale relativi a questa materia;

2) dei ricorsi per contestazioni fra comuni di diverse province
per l’applicazione della tassa istituita dalla legge 11 agosto 1870,
n. 5784, allegato O;

3) dei ricorsi per contestazioni sui confini di comuni o di pro-
vince;

4) dei ricorsi diretti ad ottenere l’adempimento dell’obbligo
dell’autorita' amministrativa di conformarsi, in quanto riguarda il
caso deciso, al giudicato dei Tribunali che abbia riconosciuto la
lesione di un diritto civile o politico;

5) dei ricorsi in materia di consorzi per strade, le quali toc-
chino il territorio di piu' province;

6) dei ricorsi contro il diniego dell’autorizzazione a stare in
giudizio ad enti morali giuridici, sottoposti alla tutela della pubblica
amministrazione;

7) dei ricorsi sopra tutte le questioni che per leggi speciali non
peranco abrogate nelle diverse province del Regno siano state di com-
petenza dei Consigli e delle Consulte di Stato;

8) dei ricorsi contro il decreto emanato dal prefetto per provve-
dere, ai termini del terzo capoverso dell’art. 132 della legge comunale
e provinciale, testo unico 4 febbraio 1915, n. 148, all’amministrazione

della proprieta' od attivita' patrimoniali delle frazioni o agli interessi
dei parrocchiani, che fossero in opposizione con quelli del comune o
di altre frazioni del medesimo;

9) dei ricorsi in materia di consorzi per opere idrauliche per le
quali provvede lo Stato in concorso delle province e degli enti interes-
sati, o alle quali concorre lo Stato nell’interesse generale;

10) dei ricorsi in materia di concorso di spesa per opere di
bonifica di prima categoria costruite dallo Stato direttamente o per
sua concessione da enti o privati, nonche¤ in materia di consorzi per
opere di bonifica della stessa categoria, ai termini dell’articolo 56,
comma primo e secondo del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3256;

11) dei ricorsi intorno alla classificazione delle strade provin-
ciali e comunali;

12) dei ricorsi contro provvedimenti della pubblica ammini-
strazione in merito ad opere di privato interesse, esistenti o che potes-
sero occorrere, attorno alle strade nazionali, od alla costruzione o
riparazione dei muri od altri sostegni attorno alle strade medesime;

13) dei ricorsi contro i provvedimenti del Prefetto e contro le
deliberazioni in materia di apertura, ricostruzione o manutenzione
delle strade comunali e provinciali;

14) dei ricorsi contro le deliberazioni in materia di pedaggi sui
ponti e sulle strade provinciali e comunali;

15) dei ricorsi contro provvedimenti ordinati dal prefetto a
norma di quanto e' prescritto nell’art. 378 della legge 20 marzo 1865,
n. 2248, allegato F, sui lavori pubblici, relativi ad opere pubbliche
delle province e dello Stato, eccettuati quelli indicati nella 2� parte
della lettera b) dell’art. 70 del regio decreto-legge 9 ottobre 1919
n. 2161;

16) dei ricorsi contro le decisioni pronunziate dalle giunte pro-
vinciali amministrative in sede giurisdizionale nei casi in cui le giunte
stesse esercitano giurisdizione anche nel merito;

17) dei ricorsi relativi a tutte le controversie, che da qualsiasi
legge generale o speciale siano deferite alla giurisdizione del Consiglio
di Stato anche per il merito.

Nulla e' innovato, anche per le materie prevedute in questo arti-
colo, alle disposizioni delle leggi vigenti, per quanto riguarda la com-
petenza giudiziaria.ý.

ö Si riporta il testo degli articoli 23-bis, 26, 33 e 37 della legge
6 dicembre 1971, n. 1034 (Istituzione dei tribunali amministrativi
regionali):

ßArt. 23-bis. ö 1. Le disposizioni di cui al presente articolo si
applicano nei giudizi davanti agli organi di giustizia amministrativa
aventi ad oggetto:

a) i provvedimenti relativi a procedure di affidamento di inca-
richi di progettazione e di attivita' tecnico-amministrative ad esse con-
nesse;

b) i provvedimenti relativi alle procedure di aggiudicazione,
affidamento ed esecuzione di opere pubbliche o di pubblica utilita' ,
ivi compresi i bandi di gara e gli atti di esclusione dei concorrenti,
nonche¤ quelli relativi alle procedure di occupazione e di espropria-
zione delle aree destinate alle predette opere;

c) i provvedimenti relativi alle procedure di aggiudicazione,
affidamento ed esecuzione di servizi pubblici e forniture, ivi compresi
i bandi di gara e gli atti di esclusione dei concorrenti;

d) i provvedimenti adottati dalle autorita' amministrative indi-
pendenti;

e) i provvedimenti relativi alle procedure di privatizzazione o
di dismissione di imprese o beni pubblici, nonche¤ quelli relativi alla
costituzione, modificazione o soppressione di societa' , aziende e istitu-
zioni ai sensi dell’art. 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142;

f) i provvedimenti di nomina, adottati previa delibera del
Consiglio dei ministri ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400;

g) i provvedimenti di scioglimento degli enti locali e quelli
connessi concernenti la formazione e il funzionamento degli organi.

2. I termini processuali previsti sono ridotti alla meta' , salvo
quelli per la proposizione del ricorso.

3. Salva l’applicazione dell’art. 26, quarto comma, il tribunale
amministrativo regionale chiamato a pronunciarsi sulla domanda
cautelare, accertata la completezza del contraddittorio ovvero dispo-
sta l’integrazione dello stesso ai sensi dell’art. 21, se ritiene ad un
primo esame che il ricorso evidenzi l’illegittimita' dell’atto impugnato
e la sussistenza di un pregiudizio grave e irreparabile, fissa con ordi-
nanza la data di discussione nel merito alla prima udienza successiva
al termine di trenta giorni dalla data di deposito dell’ordinanza. In
caso di rigetto dell’istanza cautelare da parte del tribunale ammini-
strativo regionale, ove il Consiglio di Stato riformi l’ordinanza di
primo grado, la pronunzia di appello e' trasmessa al tribunale ammini-
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Estrativo regionale per la fissazione dell’udienza di merito. In tale ipo-
tesi, il termine di trenta giorni decorre dalla data di ricevimento del-
l’ordinanza da parte della segreteria del tribunale amministrativo
regionale che ne da' avviso alle parti.

4. Nel giudizio di cui al comma 3 le parti possono depositare
documenti entro il termine di quindici giorni dal deposito o dal ricevi-
mento delle ordinanze di cui al medesimo comma e possono deposi-
tare memorie entro i successivi dieci giorni.

5. Con le ordinanze di cui al comma 3, in caso di estrema gravita'
ed urgenza, il tribunale amministrativo regionale o il Consiglio di
Stato possono disporre le opportune misure cautelari, enunciando i
profili che, ad un sommario esame, inducono a una ragionevole pro-
babilita' sul buon esito del ricorso.

6. Nei giudizi di cui al comma 1, il dispositivo della sentenza e'
pubblicato entro sette giorni dalla data dell’udienza, mediante depo-
sito in segreteria.

7. Il termine per la proposizione dell’appello avverso la sentenza
del tribunale amministrativo regionale pronunciata nei giudizi di cui
al comma 1 e' di trenta giorni dalla notificazione e di centoventi giorni
dalla pubblicazione della sentenza. La parte puo' , al fine di ottenere
la sospensione dell’esecuzione della sentenza, proporre appello nel
termine di trenta giorni dalla pubblicazione dei dispositivo, con
riserva dei motivi, da proporre entro trenta giorni dalla notificazione
ed entro centoventi giorni dalla comunicazione della pubblicazione
della sentenza.

8. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche
davanti al Consiglio di Stato, in caso di domanda di sospensione della
sentenza appellata.ý.

ßArt. 26. ö Il tribunale amministrativo regionale, ove ritenga
irricevibile o inammissibile il ricorso, lo dichiara con sentenza; se
riconosce che il ricorso e' infondato, lo rigetta con sentenza.

Se accoglie il ricorso per motivi di incompetenza, annulla l’atto e
rimette l’affare all’autorita' competente. Se accoglie per altri motivi
annulla in tutto o in parte l’atto impugnato, e quando e' investito di
giurisdizione di merito, puo' anche riformare l’atto o sostituirlo, salvi
gli ulteriori provvedimenti dell’autorita' amministrativa.

Il tribunale amministrativo regionale nella materia relativa a
diritti attribuiti alla sua competenza esclusiva e di merito puo' condan-
nare l’amministrazione al pagamento delle sommedi cui risulti debitrice.

Nel caso in cui ravvisino la manifesta fondatezza ovvero la mani-
festa irricevibilita' , inammissibilita' , improcedibilita' o infondatezza
del ricorso, il tribunale amministrativo regionale e il Consiglio di
Stato decidono con sentenza succintamente motivata. La motivazione
della sentenza puo' consistere in un sintetico riferimento al punto di
fatto o di diritto ritenuto risolutivo, ovvero, se del caso, ad un prece-
dente conforme. In ogni caso, il giudice provvede anche sulle spese di
giudizio, applicando le norme del codice di procedura civile.

La decisione in forma semplificata e' assunta, nel rispetto della
completezza del contraddittorio, nella camera di consiglio fissata per
l’esame dell’istanza cautelare ovvero fissata d’ufficio a seguito
dell’esame istruttorio previsto dal secondo comma dell’art. 44 del
testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, approvato con regio
decreto 26 giugno 1924, n. 1054, e successive modificazioni.

Le decisioni in forma semplificata sono soggette alle medesime
forme di impugnazione previste per le sentenze.

La rinuncia al ricorso, la cessazione della materia del contendere,
l’estinzione del giudizio e la perenzione sono pronunciate, con
decreto, dal presidente della sezione competente o da un magistrato
da lui delegato. Il decreto e' depositato in segreteria, che ne da' formale
comunicazione alle parti costituite. Nel termine di sessanta giorni
dalla comunicazione ciascuna delle parti costituite puo' proporre
opposizione al collegio, con atto notificato a tutte le altre parti e
depositato presso la segreteria del giudice adito entro dieci giorni dal-
l’ultima notifica. Nei trenta giorni successivi il collegio decide sulla
opposizione in camera di consiglio, sentite le parti che ne facciano
richiesta, con ordinanza che, in caso di accoglimento della opposi-
zione, dispone la reiscrizione del ricorso nel ruolo ordinario. Nel caso
di rigetto, le spese sono poste a carico dell’opponente e vengono liqui-
date dal collegio nella stessa ordinanza, esclusa la possibilita' di com-
pensazione anche parziale. L’ordinanza e' depositata in segreteria,
che ne da' comunicazione alle parti costituite. Avverso l’ordinanza
che decide sulla opposizione puo' essere proposto ricorso in appello.
Il giudizio di appello procede secondo le regole ordinarie, ridotti alla
meta' tutti i termini processuali.ý.

ßArt. 33. ö Le sentenze dei tribunali amministrativi regionali
sono esecutive.

Il ricorso in appello al Consiglio di Stato non sospende l’esecu-
zione della sentenza impugnata.

Il Consiglio di Stato, tuttavia, su istanza di parte, qualora
dall’esecuzione della sentenza possa derivare un danno grave e irrepa-
rabile, puo' disporre, con ordinanza motivata emessa in camera di
consiglio, che la esecuzione sia sospesa.

Sull’istanza di sospensione il Consiglio di Stato provvede nella
sua prima udienza successiva al deposito del ricorso. I difensori delle
parti devono essere sentiti in camera di consiglio, ove ne facciano
richiesta.

Per l’esecuzione delle sentenze non sospese dal Consiglio di Stato il
tribunale amministrativo regionale esercita i poteri inerenti al giudizio
di ottemperanza al giudicato di cui all’art. 27, primo comma, numero 4),
del testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, approvato con regio
decreto 26 giugno 1924, n. 1054, e successive modificazioni.ý.

ö ßArt. 37. ö I ricorsi diretti ad ottenere l’adempimento del-
l’obbligo dell’autorita' amministrativa di conformarsi, in quanto
riguarda il caso deciso, al giudicato dell’autorita' giudiziaria ordinaria,
che abbia riconosciuto la lesione di un diritto civile o politico, sono
di competenza dei tribunali amministrativi regionali quando l’auto-
rita' amministrativa chiamata a conformarsi sia un ente che eserciti la
sua attivita' esclusivamente nei limiti della circoscrizione del tribunale
amministrativo regionale.

Resta ferma, negli altri casi, la competenza del Consiglio di Stato
in sede giurisdizionale.

Quando i ricorsi siano diretti ad ottenere lo adempimento del-
l’obbligo dell’autorita' amministrativa di conformarsi al giudicato
degli organi di giustizia amministrativa, la competenza e' del Consi-
glio di Stato o del tribunale amministrativo regionale territorialmente
competente secondo l’organo che ha emesso la decisione, della cui
esecuzione si tratta.

La competenza e' peraltro del tribunale amministrativo regionale
anche quando si tratti di decisione di tribunale amministrativo regio-
nale confermata dal Consiglio di Stato in sede di appello.ý.

ö L’art. 543 del codice di procedura civile e' ricompreso nel libro
terzo - del processo di esecuzione.

ö Per l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del
Servizio nazionale di protezione civile) si vedano i riferimenti norma-
tivi all’art. 1.

Art. 4.
Commissione nazionale per la previsione

e la prevenzione dei grandi rischi
1. Il comma 3-bis dell’articolo 5 del decreto-legge

7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modificazioni,
dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, e' sostituito dal
seguente:

ß3-bis. La Commissione nazionale per la previsione e
la prevenzione dei grandi rischi e' l’organo di consulenza
tecnico-scientifica del Dipartimento della protezione
civile. Per la partecipazione alle riunioni della Commis-
sione ed ai suoi componenti non spetta la corresponsione
di compensi, emolumenti a qualsiasi titolo riconosciuti o
rimborsi spese. La composizione e le modalita' di funzio-
namento della Commissione sono stabilite dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri con proprio decreto,
su proposta del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile, senza ulteriori oneri a carico della finanza
pubblica.ý.

Riferimenti normativi:

ö Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto-legge 7 settembre
2001, n. 343 (Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento
operativo delle strutture preposte alle attivita' di protezione civile e
per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa civile),
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401,
come modificato dalla presente legge.

ßArt. 5 (Competenze del Presidente del Consiglio dei Ministri in
materia di protezione civile). ö 1. Il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, ovvero il Ministro dell’interno da lui delegato, determina le poli-
tiche di protezione civile, detiene i poteri di ordinanza in materia di
protezione civile, promuove e coordina le attivita' delle amministra-
zioni centrali e periferiche dello Stato, delle regioni, delle province,
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Edei comuni, degli enti pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra
istituzione ed organizzazione pubblica e privata presente sul territorio
nazionale, finalizzate alla tutela dell’integrita' della vita, dei beni, degli
insediamenti e dell’ambiente dai danni o dal pericolo di danni deri-
vanti da calamita' naturali, da catastrofi e da altri grandi eventi, che
determinino situazioni di grave rischio, salvo quanto previsto dal
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Per le finalita' di cui al pre-
sente comma, e' istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri un Comitato paritetico Stato-regioni-enti locali, nel cui a' mbito
la Conferenza unificata, istituita dal decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, designa i propri rappresentanti. Con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono ema-
nate le norme per la composizione e il funzionamento del Comitato.

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero il Ministro del-
l’interno da lui delegato, predispone gli indirizzi operativi dei pro-
grammi di previsione e prevenzione dei rischi, nonche¤ i programmi
nazionali di soccorso e i piani per l’attuazione delle conseguenti
misure di emergenza, di intesa con le regioni e gli enti locali.

3. Nell’a' mbito della Presidenza del Consiglio dei Ministri ope-
rano il Servizio sismico nazionale, la Commissione nazionale per la
previsione e la prevenzione dei grandi rischi ed il Comitato operativo
della protezione civile.

3-bis. La Commissione nazionale per la previsione e la preven-
zione dei grandi rischi e' l’organo di consulenza tecnico-scientifica del
Dipartimento della protezione civile. La composizione e le modalita' di
funzionamento della Commissione sono stabilite dal Presidente del
Consiglio dei Ministri con proprio decreto, su proposta del Capo del
Dipartimento della protezione civile, senza ulteriori oneri a carico della
finanza pubblica.

3-ter. Il Comitato operativo della protezione civile, che si riunisce
presso il Dipartimento della protezione civile, assicura la direzione
unitaria e il coordinamento delle attivita' di emergenza, stabilendo gli
interventi di tutte le amministrazioni e enti interessati al soccorso. EØ
presieduto dal Capo del Dipartimento della protezione civile e com-
posto da tre rappresentanti del Dipartimento stesso, da un rappresen-
tante per ciascuna delle strutture operative nazionali di cui all’art. 11
della legge 24 febbraio 1992, n. 225, non confluite nel Dipartimento
e che sono tenute a concorrere all’opera di soccorso, e da due rappre-
sentanti designati dalle regioni, nonche¤ da un rappresentante del
Comitato nazionale di volontariato di protezione civile, nominato
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Alle riunioni
del Comitato possono essere invitate autorita' regionali e locali di pro-
tezione civile interessate a specifiche emergenze nonche¤ rappresen-
tanti di altri enti o amministrazioni. I componenti del Comitato rap-
presentanti dei Ministeri, su delega dei rispettivi Ministri, riassumono
ed esplicano con poteri decisionali, ciascuno nell’a' mbito delle ammi-
nistrazioni di appartenenza ed altres|' nei confronti di enti, aziende
autonome e amministrazioni controllati o vigilati, tutte le facolta' e
competenze in ordine all’azione da svolgere ai fini di protezione civile
e rappresentano, in seno al Comitato, l’amministrazione di apparte-
nenza nel suo complesso.

3-quater. La Commissione nazionale per la previsione e la pre-
venzione dei grandi rischi e il Comitato operativo della protezione
civile sono costituiti con decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, ovvero del Ministro dell’interno da lui delegato, da emanare
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto; con il medesimo decreto sono stabilite le
relative modalita' organizzative e di funzionamento.

4. Per lo svolgimento delle attivita' previste dal presente articolo,
il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero il Ministro dell’interno
da lui delegato, si avvale del Dipartimento della protezione civile che
promuove, altres|' , l’esecuzione di periodiche esercitazioni, di intesa
con le regioni e gli enti locali nonche¤ l’attivita' di informazione alle
popolazioni interessate, per gli scenari nazionali; l’attivita' tecnico-
operativa, volta ad assicurare i primi interventi, effettuati in concorso
con le regioni e da queste in raccordo con i prefetti e con i Comitati
provinciali di protezione civile, fermo restando quanto previsto dal-
l’art. 14 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e l’attivita' di formazione
in materia di protezione civile, in raccordo con le regioni.

4-bis. Il Dipartimento della protezione civile, d’intesa con le
regioni, definisce, in sede locale e sulla base dei piani d’emergenza,
gli interventi e la struttura organizzativa necessari per fronteggiare
gli eventi calamitosi da coordinare con il prefetto anche per gli aspetti
dell’ordine e della sicurezza pubblica.

4-ter. Il Dipartimento della protezione civile svolge compiti rela-
tivi alla formulazione degli indirizzi e dei criteri generali, di cui
all’art. 107, comma 1, lettere a) e f), n. 1, e all’art. 93, comma 1, lette-
ra g), del decreto leulslativo 31 marzo 1998, n. 112, da sottoporre al

Presidente del Consiglio dei Ministri ovvero al Ministro dell’interno
da lui delegato per l’approvazione del Consiglio dei Ministri nonche¤
quelli relativi alle attivita' , connesse agli eventi calamitosi di cui
all’art. 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225,
concernenti la predisposizione di ordinanze, di cui all’art. 5, commi 2
e 3, della medesima legge, da emanarsi dal Presidente del Consiglio
dei Ministri ovvero dal Ministro dell’interno da lui delegato.

5. Secondo le direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri,
ovvero del Ministro dell’interno da lui delegato, il Capo del Diparti-
mento della protezione civile rivolge alle amministrazioni centrali e
periferiche dello Stato, delle regioni, delle province, dei comuni, degli
enti pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra istituzione ed orga-
nizzazione pubblica e privata presente nel territorio nazionale, le indi-
cazioni necessarie al raggiungimento delle finalita' di coordinamento
operativo nelle materie di cui al comma 1. Il prefetto per assumere in
relazione alle situazioni di emergenza le determinazioni di compe-
tenza in materia di ordine e sicurezza pubblica, ove necessario invita
il Capo del Dipartimento della protezione civile, ovvero un suo dele-
gato, alle riunioni dei comitati provinciali per l’ordine e la sicurezza
pubblica.

6. Il Dipartimento della protezione civile subentra in tutti i rap-
porti giuridici, attivi e passivi, eventualmente posti in essere dal-
l’Agenzia di protezione civile, gia' prevista dall’art. 79 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300. Tale subentro e' condizionato agli esiti
del riscontro contabile e amministrativo, da effettuarsi entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto. Quando l’esito del riscontro e' negativo, il rapporto
e' estinto senza ulteriori oneri per lo Stato. Ferme restando le attribu-
zioni rispettivamente stabilite dagli articoli 107 e 108 del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112, e le competenze e attribuzioni delle
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di
Bolzano, i compiti attribuiti dal decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, all’Agenzia di protezione civile sono assegnati al Diparti-
mento della protezione civile.ý.

Art. 5.

Misure per la raccolta differenziata

1. Al fine di garantire il raggiungimento degli obiet-
tivi della raccolta differenziata previsti dalla normativa
vigente e per il superamento dell’attuale contesto emer-
genziale, fino al termine di cui all’articolo 1, comma 6,
il Commissario delegato provvede, entro quindici
giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, ad attribuire ai consorzi costituiti nei bacini
identificati con la legge della regione Campania 10 feb-
braio 1993, n. 10, il compito di effettuare la raccolta dif-
ferenziata degli imballaggi primari, ed eventualmente
della frazione organica, dei rifiuti ingombranti, nonche¤
della frazione valorizzabile di carta, plastica, vetro,
legno, metalli ferrosi e non ferrosi, utilizzando i lavora-
tori assunti in base all’ordinanza del Ministro dell’in-
terno delegato al coordinamento della protezione civile
n. 2948 del 25 febbraio 1999, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 50 del 2 marzo 1999.

2. Ai fini di cui al comma 1 e' autorizzato a favore del
Commissario delegato un contributo nel limite massimo
di 8 milioni di euro per l’anno 2005 e di 22 milioni di euro
per l’anno 2006, da assegnare ai consorzi.

3. Ove i consorzi indicati nel comma 1 non effettuino
entro trenta giorni dall’affidamento del servizio la rac-
colta differenziata, il Commissario delegato, d’intesa
con il presidente della regione Campania, sentiti i presi-
denti delle province, provvede al commissariamento
dei consorzi.

4. A decorrere dal 1� giugno 2006, il presidente della
regione Campania individua i costi da porre a carico
dei consorzi, costituiti nei bacini identificati con la
legge della regione Campania 10 febbraio 1993, n. 10.
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E5. Il Commissario delegato stipula convenzioni con il
Consorzio nazionale imballaggi (CONAI) per avviare
al recupero una parte dei sovvalli in uscita dagli
impianti per la produzione di combustibile da rifiuto,
senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.

Riferimenti formativi:

ö Il testo della legge della regione Campania n. 10 del 10 feb-
braio 1993 (pubblicata nel Bollettino ufficiale della regione Campania
n. 11 del 3 marzo 1993) reca ßNorme e procedure per lo smaltimento
dei rifiuti in Campaniaý.

ö L’ordinanza del Ministro dell’interno delegato per il coordi-
namento della protezione civile del 25 febbraio 1999 (pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 50 del 2 marzo 1999) reca
ßUlteriori misure concernenti gli interventi intesi a fronteggiare la
situazione di emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella
regione Campania e del risanamento ambientale, idrogeologico e di
regimazione idraulica.ý.

Art. 6.
Siti di stoccaggio provvisorio

1. I materiali destinati al recupero, prodotti negli
impianti di lavorazione dei rifiuti solidi urbani esistenti
nella regione Campania, sono mantenuti a riserva negli
attuali siti di stoccaggio provvisorio fino alla definitiva
messa a regime del sistema regionale integrato di smal-
timento dei rifiuti solidi urbani, e comunque non oltre il
31 maggio 2007, assicurando comunque adeguate con-
dizioni di tutela igienico-sanitaria e ambientale.

2. Al fine di garantire, in termini di somma urgenza,
l’ordinata gestione dello smaltimento e recupero dei
rifiuti nella regione Campania, il Commissario dele-
gato realizza, nel rispetto della vigente normativa in
materia, le discariche di servizio ed i siti di stoccaggio
occorrenti fino alla cessazione dello stato di emergenza
e prosegue i lavori per la realizzazione dei termovalo-
rizzatori di Acerra e Santa Maria La Fossa, anche
avvalendosi delle risorse finanziarie di cui all’articolo
2, comma 3, del decreto-legge 17 febbraio 2005, n. 14,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 aprile
2005, n. 53.

Riferimenti formativi:

ö Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto-legge 17 febbraio
2005, n. 14 (Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza nel settore
dei rifiuti nella regione Campania), convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 aprile 2005, n. 53, cos|' come modificato dalla presente
legge:

ßArt. 2 (Adeguamento degli impianti)ý. 1.-2. (Abrogati).
3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo per

l’anno 2005, pari a 20 milioni di euro, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 49 della
legge 23 dicembre 1998, n. 448.ý.

Art. 7.
Copertura finanziaria

1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, comma 7, e 5,
comma 1, pari a 35 milioni di euro per l’anno 2005 e a 45
milioni di euro per l’anno 2006, si provvede mediante uti-
lizzo delle risorse destinate al reintegro del Fondo per la
protezione civile ai sensi dell’articolo 6, comma 1, del
decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, come
determinate dalla tabella C allegata alla legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266.

Riferimenti formativi:

ö Il testo del comma 1 dell’art. 6 del decreto-legge 3 maggio
1991, n. 142 (Provvedimenti in favore delle popolazioni delle province
di Siracusa, Catania e Ragusa colpite dal terremoto nel dicembre
1990 ed altre disposizioni in favore delle zone danneggiate da eccezio-
nali avversita' atmosferiche dal giugno 1990 al gennaio 1991), conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, recita:

ßArt. 6. ö 1. Al fine di assicurare la continuita' degli interventi di
competenza, il Fondo per la protezione civile e' integrato della somma
di lire 215 miliardi per l’anno 1991 e di lire 245 miliardi per ciascuno
degli anni 1992 e 1993. A decorrere dall’anno 1994 si provvede ai sensi
dell’art. 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468.
come sostituito dalla legge 23 agosto 1988, n. 362.ý.

ö Per la legge 23 dicembre 2005, n. 266, si vedano i riferimenti
normativi all’art. 1.

Art. 8.
Cessazione di efficacia di talune disposizioni del

decreto-legge 17 febbraio 2005, n. 14, convertito,
con modificazioni dalla legge 15 aprile 2005, n. 53 e
modifica al medesimo decreto-legge
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto cessano di avere efficacia gli articoli 1,
commi 1, 2, 3 e 4, e 2, commi 1 e 2, del decreto-legge
17 febbraio 2005, n. 14, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 aprile 2005, n. 53, fatto salvo quanto pre-
visto dall’articolo 3, comma 3 del presente decreto.

2. All’articolo 3, comma2, del decreto-legge17 febbraio
2005, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge
15 aprile 2005, n. 53, le parole: ßtre sub-commissariý
sono sostituite dalle seguenti: ßun sub-commissarioý.

Riferimenti formativi:

ö Per il testo degli articoli 1 e 2 del decreto-legge 17 febbraio 2005,
n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 aprile 2005, n. 53,
si vedano, rispettivamente i riferimenti normativi agli articoli 3 e 6.

ö Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto-legge 17 febbraio
2005, n. 14 (Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza nel settore
dei rifiuti nella regione Campania), convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 aprile 2005, n. 53, cos|' come modificato dalla presente
legge:

ßArt. 3 (Supporto all’azione del Commissarto delegato). ö 1. Per
garantire la concreta e sollecita attuazione delle determinazioni del
commissario delegato, in materia di individuazione dei siti di stoccag-
gio dei rifiuti e degli impianti di termovalorizzazione, anche ai fini
della realizzazione delle opere occorrenti, i prefetti della regione
Campania territorialmente competenti assicurano ogni collabora-
zione ed intervento di propria competenza in termini di somma
urgenza.

2. Il commissario delegato, anche per l’esercizio delle funzioni
previste dal presente decreto, si avvale di un sub-commissario, cui
delegare compiti specifici nell’ambito di determinati settori d’inter-
vento, con oneri a carico della gestione commissariale.

Art. 8-bis.
Disposizioni in materia di procedimenti di competenza

del Dipartimento della protezione civile

1. In relazione ai peculiari contesti emergenziali in atto,
nelle more dell’emanazione del decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 20 della legge
7 agosto 1990, n. 241, sono esclusi dal campo di applica-
zione del medesimo articolo 20 i procedimenti di compe-
tenza del Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, nonche¤ quelli di compe-
tenza dei Commissari delegati nominati ai sensi
dell’articolo 5, comma 4, della legge 24 febbraio 1992,
n. 225.
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E2. Per le motivazioni di cui al comma 1, limitatamente
alle attivita' del Dipartimento della protezione civile della
Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Commissari
delegati di cui al comma 1, il termine previsto dall’arti-
colo 181, comma 1, lettera a), del codice in materia di pro-
tezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo
30 luglio 2003, n. 196, e' prorogato fino al 30 giugno
2006.

Riferimenti formativi:

ö Si riporta il testo dell’articolo 20 della legge 7 agosto 1990,
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e
di diritto di accesso ai documenti amministrativi):

ßArt. 20 (Silenzio assenso). ö 1. Fatta salva l’applicazione del-
l’art. 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provve-
dimenti amministrativi il silenzio dell’amministrazione competente
equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, senza
necessita' di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministra-
zione non comunica all’interessato, nel termine di cui all’articolo 2,
commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi
del comma 2.

2. L’amministrazione competente puo' indire, entro trenta giorni
dalla presentazione dell’istanza di cui al comma 1, una conferenza di
servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giuri-
diche soggettive dei controinteressati.

3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad
accoglimento della domanda, l’amministrazione competente puo'
assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli arti-
coli 21-quinquies e 21-nonies.

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e
procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico,
l’ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l’immigrazione,
la salute e la pubblica incolumita' , ai casi in cui la normativa comuni-
taria impone l’adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai
casi in cui la legge qualifica il silenzio dell’amministrazione come
rigetto dell’istanza, nonche¤ agli atti e procedimenti individuati con
uno o piu' decreti del Presidente del consiglio dei Ministri, su proposta
del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri com-
petenti.

5. Si applicano gli articoli 2, comma 4, e 10-bis.ý.

ö Per l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, si vedano i
riferimenti normativi all’art. 1.

ö Il comma 1 dell’art. 181 del decreto legislativo 30 giugno
2003, n. 196 (codice in materia di protezione dei dati personali), reca:

ßArt. 181 (Altre disposizioni transitorie). ö 1. Per i trattamenti di
dati personali iniziati prima del 1� gennaio 2004, in sede di prima
applicazione del presente codice:

a) l’identificazione con atto di natura regolamentare dei tipi
di dati e di operazioni ai sensi degli articoli 20, commi 2 e 3, e 21,
comma 2, e' effettuata, ove mancante, entro il 28 febbraio 2006;

b) la determinazione da rendere nota agli interessati ai sensi
dell’art. 26, commi 3, lettera a), e 4, lettera a), e' adottata, ove man-
cante, entro il 30 giugno 2004;

c) le notificazioni previste dall’art. 37 sono effettuate entro il
30 aprile 2004;

d) le comunicazioni oreviste dall’art. 39 sono effettuate entro
il 30 giugno 2004;

e);
f) l’utilizzazione dei modelli di cui all’art. 87, comma 2, e

obbligatoria a decorrere dal 10 gennaio 2005.ý.

Art. 8-ter.
Modifiche all’articolo 19

della legge 24 febbraio 1992, n. 225
1. All’articolo 19 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e'

aggiunto il seguente comma:
ß5-bis. Le somme che il Dipartimento della protezione

civile trasferisce ad altre Amministrazioni dello Stato
per la realizzazione di specifici piani, programmi e pro-
getti sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per
essere riassegnate nello stesso anno di riferimento, con

decreto del Ministro dell’economia e delle finanze alle
pertinenti unita' previsionali di base dei relativi stati di
previsioneý.

Riferimenti formativi:

ö Si riporta il testo dell’art. 19 della legge 24 febbraio 1992,
n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile),
come modificato dalla presente legge:

ßArt. 19 (Norma finanziaria). ö 1. Le somme relative alle auto-
rizzazioni di spesa a favore del Fondo per la protezione civile sono
iscritte, in relazione al tipo di intervento previsto, in appositi capitoli,
anche di nuova istituzione, dello stato di previsione della Presidenza
del Consiglio dei Ministri. Il Ministro del tesoro e' autorizzato ad
apportare, con propri decreti, su proposta del Ministro per il coordi-
namento della protezione civile, le variazioni compensative che si ren-
dessero necessarie nel corso dell’esercizio in relazione agli interventi
da effettuare.

2. Le disponibilita' esistenti nella contabilita' speciale intestata al
ßFondo per la protezione civileý di cui all’art. 2 del decreto-legge
10 luglio 1982, n. 428, convertito, con modificazioni, dalla legge
12 agosto 1982, n. 547, nonche¤ quelle rinvenienti dalla contrazione
dei mutui gia' autorizzati con legge a favore del Fondo per la prote-
zione civile, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per la
riassegnazione, con decreti del Ministro del tesoro, ai pertinenti capi-
toli da istituire nell’apposita rubrica dello stato di previsione della
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

3. Per gli interventi di emergenza, di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 5,
il Ministro per il coordinamento della protezione civile puo' provve-
dere anche a mezzo di soggetti titolari di pubbliche funzioni, ancorche¤
non dipendenti statali, mediante ordini di accreditamento da disporre
su pertinenti capitoli, per i quali non trovano applicazione le norme
della legge e del regolamento di contabilita' generale dello Stato sui
limiti di somma. Detti ordini di accreditamento sono sottoposti a
controllo successivo e, se non estinti al termine dell’esercizio in cui
sono stati emessi, possono essere trasportati all’esercizio seguente.

4. I versamenti di fondi effettuati a qualsiasi titolo da parte di
enti, privati e amministrazioni pubbliche a favore del Dipartimento
della protezione civile confluiscono all’unita' previsionale di base
31.2.2 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio dello Stato
per essere riassegnati all’unita' previsionale di base 6.2.1.2 ßFondo
per la protezione civileý (capitolo 7615 dello stato di previsione della
Presidenza del consiglio dei Ministri con decreto del Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica.

5. Le obbligazioni giuridiche assunte anteriormente alla data di
entrata in vigore della presente legge a carico del Fondo per la prote-
zione civile danno luogo a formali impegni a carico dei competenti
capitoli da istituire ai sensi del comma 1.

5-bis. Le somme che il Dipartimento della protezione civile trasferi-
sce ad altre Amministrazioni dello Stato per la realizzazione di specifici
piani, programmi e progetti sono versate all’entrata del Bilancio dello
Stato per essere riassegnate nello stesso anno di riferimento, con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze alle pertinenti unita' previsio-
nali di base dei relativi stati di previsione.ý.

Art. 9.

Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e sara' presentato
alle Camere per la conversione in legge.

06A01016
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ETesto del decreto-legge 3 gennaio 2006, n. 1 (in Gazzetta Uffi-
ciale - serie generale - n. 2 del 3 gennaio 2006), coordinato
con la legge di conversione 27 gennaio 2006, n. 22 (in questa
stessa Gazzetta Ufficiale alla pag. 8), recante: ßDisposizioni
urgenti per l’esercizio domiciliare del voto per taluni elettori,
per la rilevazione informatizzata dello scrutinio e per l’am-
missione ai seggi di osservatori OSCE, in occasione delle
prossime elezioni politicheý.

Avvertenza:
Il testo coordinato qui pubblicato e' stato redatto dal Ministero

della giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali
della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985,
n. 1092, nonche¤ dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico,
al solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-
legge, integrate con le modifiche apportate dalla legge di conver-
sione, che di quelle modificate o richiamate nel decreto, trascritte
nelle note. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi
qui riportati.

Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate
con caratteri corsivi.

A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400
(Disciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di con-
versione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua
pubblicazione.

Art. 1.

Voto domiciliare per elettori in dipendenza vitale
da apparecchiature elettromedicali

1. Gli elettori affetti da gravi infermita' , tali da impe-
dirne l’allontanamento dall’abitazione in cui dimorano,
che si trovino in condizioni di dipendenza continuativa
e vitale da apparecchiature elettromedicali sono
ammessi al voto nella predetta dimora.

2. Le disposizioni del presente articolo si applicano in
occasione delle elezioni della Camera dei deputati, del
Senato della Repubblica, dei membri del Parlamento
europeo spettanti all’Italia e delle consultazioni refe-
rendarie disciplinate da normativa statale. Per le ele-
zioni dei presidenti delle province e dei consigli provin-
ciali, dei sindaci e dei consigli comunali, le disposizioni
del presente articolo si applicano soltanto nel caso in
cui l’avente diritto al voto domiciliare dimori nell’am-
bito del territorio, rispettivamente, del comune o della
provincia per cui e' elettore.

3. Gli elettori di cui al comma 1 devono far pervenire,
non oltre il quindicesimo giorno antecedente la data
della votazione, al sindaco del comune nelle cui liste
elettorali sono iscritti, una dichiarazione attestante la
volonta' di esprimere il voto presso l’abitazione in cui
dimorano, indicandone il completo indirizzo. A tale
dichiarazione devono essere allegati la copia della tes-
sera elettorale ed un certificato medico rilasciato dal
funzionario medico, designato dai competenti organi
dell’Azienda sanitaria locale, da cui risulti l’esistenza
di un’infermita' fisica che comporta la dipendenza con-
tinuativa e vitale da apparecchiature elettromedicali,
tale da impedire all’elettore di recarsi al seggio.

4. Ove sulla tessera elettorale dell’elettore di cui al
comma 1 non sia gia' inserita l’annotazione del diritto
al voto assistito, il certificato di cui al comma 3 attesta
l’eventuale necessita' di un accompagnatore per l’eserci-
zio del voto.

5. Il sindaco, appena ricevuta la documentazione di
cui al comma 3, previa verifica della sua regolarita' e
completezza, provvede:

a) ad includere i nomi degli elettori ammessi al
voto a domicilio in appositi elenchi distinti per sezioni;
gli elenchi sono consegnati, nelle ore antimeridiane del
giorno che precede le elezioni, al presidente di ciascuna
sezione, il quale, all’atto stesso della costituzione del
seggio, provvede a prenderne nota sulla lista elettorale
sezionale;

b) a rilasciare ai richiedenti un’attestazione dell’av-
venuta inclusione negli elenchi;

c) a pianificare e organizzare, sulla base delle
richieste pervenute, il supporto tecnico-operativo a
disposizione degli uffici elettorali di sezione per la rac-
colta del voto domiciliare.

6. Per gli elettori ammessi al voto a domicilio presso
una dimora ubicata in un comune diverso da quello d’i-
scrizione nelle liste elettorali, il sindaco del comune d’i-
scrizione, oltre agli adempimenti di cui alle lettere a) e
b) del comma 5, comunica i relativi nominativi ai sin-
daci dei comuni ove avviene la raccolta del voto a
domicilio. Questi ultimi provvedono a predisporre i
conseguenti elenchi da consegnare, nelle ore antimeri-
diane del giorno che precede le elezioni, ai presidenti
degli uffici elettorali di sezione nelle cui circoscrizioni
sono ubicate le dimore degli elettori ammessi al voto a
domicilio.

7. Il voto viene raccolto, durante le ore in cui e' aperta la
votazione, dal presidente dell’ufficio elettorale di sezione
nella cui circoscrizione e' ricompresa la dimora espressa-
mente indicata dall’elettore nella dichiarazione di cui al
comma 3, con l’assistenza di uno degli scrutatori del seg-
gio, designato con sorteggio, e del segretario. Alle opera-
zioni di raccolta del voto a domicilio possono parteci-
pare i rappresentanti di lista che ne facciano richiesta.

8. Il presidente dell’ufficio elettorale di sezione cura,
con ogni mezzo idoneo, che siano assicurate la liberta'
e la segretezza del voto nel rispetto delle esigenze con-
nesse alla condizione di salute dell’elettore.

9. Le schede votate sono raccolte e custodite dal pre-
sidente dell’ufficio elettorale di sezione in uno o piu' pli-
chi distinti, nel caso di piu' consultazioni elettorali, e
sono immediatamente riportate presso l’ufficio eletto-
rale di sezione per essere immesse nell’urna o nelle urne
destinate alle votazioni, previo riscontro del loro
numero con quello degli elettori che sono stati iscritti
nell’apposito elenco. I nominativi degli elettori il cui
voto e' raccolto a domicilio da parte del presidente di
un ufficio elettorale di sezione diverso da quello d’iscri-
zione vengono iscritti in calce alla lista stessa e di essi e'
presa nota nel verbale.

Art. 2.
Rilevazione informatizzata dello scrutinio

delle elezioni politiche del 2006

1. In occasione delle elezioni politiche dcl 2006, la
rilevazione dei risultati degli scrutini negli uffici eletto-
rali di sezione individuati, in una misura non superiore
al 25 per cento del totale nazionale delle sezioni e nei
limiti delle risorse finanziarie disponibili, con decreto
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro

ö 25 ö

28-1-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 23



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

Eper l’innovazione e le tecnologie, e' effettuata secondo le
disposizioni del presente articolo, fatti salvi tutti gli
adempimenti previsti dalle disposizioni vigenti.

2. Negli uffici elettorali di sezione individuati ai sensi
del comma 1, la rilevazione informatizzata dei risultati
dello scrutinio e' effettuata da un operatore informatico,
nominato dal Ministro per l’innovazione e le tecnologie
tra cittadini italiani che godono dei diritti politici.

3. L’operatore informatico di cui al comma 2 effet-
tua, all’interno dell’ufficio elettorale di sezione, la rile-
vazione delle risultanze dello scrutinio di ciascuna
scheda, utilizzando un apposito strumento informatico,
secondo le direttive emanate, per quanto di rispettiva
competenza, dal Ministero dell’interno e dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per l’in-
novazione e le tecnologie. A tale fine il presidente del-
l’ufficio elettorale di sezione nello svolgimento delle
operazioni di spoglio delle schede, effettuate ai sensi
degli articoli 68, 69, 70 e 71 del testo unico delle leggi
recanti norme per la elezione della Camera dai depu-
tati, di cui al decreto dal Presidente della Repubblica
30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, tiene
anche conto delle esigenze connesse alle modalita' ope-
rative della rilevazione informatizzata. In caso di
assenza o impedimento dell’operatore informatico,
ovvero di difficolta' tecniche o operative nell’effettua-
zione della rilevazione, il presidente dell’ufficio eletto-
rale di sezione procede nelle operazioni di scrutinio
secondo le disposizioni vigenti.

4. A conclusione delle operazioni di spoglio delle
schede, il presidente dell’ufficio elettorale di sezione
attesta la conformita' degli esiti della rilevazione infor-
matizzata dello scrutinio rispetto a quelli risultanti dal-
l’annotazione sulle tabelle di scrutinio cartacee. In caso
di discordanza tra i risultati, il presidente, senza per
questo procedere ad ulteriori verifiche, provvede agli
adempimenti previsti dalla legge, tenendo conto dei
risultati riportati sulle tabelle di scrutinio cartacee.

5. Fermo restando quanto previsto nei commi da 1
a 4, negli uffici elettorali di sezione individuati, con
decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro per l’innovazione e le tecnologie e il Ministro
della giustizia, tra quelli indicati nel decreto di cui al
comma 1, e' avviato un progetto di sperimentazione
della trasmissione informalizzata dei risultati dello
scrutinio agli uffici preposti alla proclamazione ed alla
convalida degli eletti. Eventuali difficolta' tecniche o
operative non possono, in ogni caso, determinare ral-
lentamenti nell’effettuazione delle operazioni di conclu-
sione dello scrutinio come previste dalle disposizioni
vigenti. Tale trasmissione informatizzata, avente carat-
tere esclusivamente sperimentale, non ha alcuna inci-
denza sul procedimento ufficiale di proclamazione dei
risultati e di convalida degli eletti. La sperimentazione
riguarda, ove possibile, i risultati della totalita' degli
uffici elettorali di sezione di almeno una circoscrizione
e regione ed e' svolta sulla base delle direttive emanate,
per quanto di rispettiva competenza, dal Ministero del-
l’interno, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri-
Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie e dal
Ministero della giustizia.

6. In relazione agli adempimenti, alle forniture ed
alle prestazioni dei servizi per l’attuazione delle disposi-

zioni di cui al presente articolo, si procede anche in
deroga alle norme di contabilita' generale dello Stato. EØ
applicabile l’articolo 7 del decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 157.

7. Per l’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo e con riferimento alle procedure di cui al comma 6
e' autorizzata la spesa complessiva di euro 34.620.722
per l’anno 2006 mediante corrispondente utilizzo o
riduzione dei seguenti stanziamenti:

a) per euro 24.620.722mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61
della legge 7 dicembre 2002, n. 289, come rideterminata
dalle Tabelle D e F della legge 23 dicembre 2005, n. 266;

e) per euro 10.000.000, mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unita' revisionale di
base di parte corrente ßFondo specialeý dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2006, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero dell’interno.

Rferimenti normativi:

ö Il testo degli articoli 68, 69, 70 e 71 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 (Approvazione del testo unico
delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati),
recano:

ßArt. 68. ö 1. Compiute le operazioni di cui all’art. 67, il presi-
dente procede alle operazioni di spoglio. Uno scrutatore designato
mediante sorteggio estrae successivamente ciascuna scheda dall’urna
contenente le schede per l’elezione del candidato nei collegio uninomi-
nale e la consegna al presidente. Questi enuncia ad alta voce il
cognome e il nome del candidato nel collegio al quale e' stato attri-
buito il voto. Passa quindi la scheda ad altro scrutatore il quale,
insieme con il segretario, prende nota dei voti di ciascun candidato.

2. Il segretario proclama ad alta voce i voti espressi. Un terzo
scrutatore pone le schede, i cui voti sono stati spogliati, nella cassetta
o scatola dalla quale sono state tolte le schede non utilizzate. Quando
la scheda non contiene alcuna espressione di voto, sul retro della
scheda stessa viene subito impresso il timbro della sezione.

3. Compiute le operazioni di scrutinio delle schede per l’elezione
dei candidati nei collegi uninominali, il presidente procede alle opera-
zioni di spoglio delle schede per l’attribuzione dei seggi in ragione pro-
porzionale. Uno scrutatore designato mediante sorteggio estrae suc-
cessivamente ciascuna scheda dall’urna contenente le schede per l’attri-
buzione dei seggi in ragione proporzionale e la consegna al presidente.
Questi enuncia ad alta voce il contrassegno della lista a cui e' stato attri-
buito il voto. Passa quindi la scheda ad altro scrutatore il quale,
insieme con il segretario, prende nota dei voti di ciascuna lista.

3-bis. Il segretario proclama ad alta voce i voti di lista. Un terzo
scrutatore pone le schede, i cui voti sono stati spogliati, nella cassetta
o scatola dalla quale sono state tolte le schede non utilizzate. Quando
la scheda non contiene alcuna espressione di voto, sul retro della
scheda stessa viene subito impresso il timbro della sezione.

4. EØ vietato estrarre dall’urna una scheda se quella precedente-
mente estratta non sia stata posta nella cassetta o scatola, dopo spo-
gliato il voto.

5.
6. Le schede possono essere toccate soltanto dai componenti del

seggio.
7. Il numero totale delle schede scrutinate deve corrispondere al

numero degli elettori che hanno votato. Il presidente accerta perso-
nalmente la corrispondenza numerica delle cifre segnate nelle varie
colonne del verbale col numero degli iscritti, dei votanti, dei voti
validi assegnati, delle schede nulle, delle schede bianche, delle schede
contenenti voti nulli e delle schede contenenti voti contestati, verifi-
cando la congruita' dei dati e dandone pubblica lettura ed espressa
attestazione nei verbali. La disposizione si applica sia con riferimento
alle schede scrutinate per l’elezione del candidato nel collegio unino-
minale sia alle schede scrutinate per la scelta della lista ai fini dell’at-
tribuzione dei seggi in ragione proporzionale.

8. Tutte queste operazioni devono essere compiute nell’ordine
indicato; del compimento e del risultato di ciascuna di esse deve farsi
menzione nel verbale.ý
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EßArt. 69 - La validita' dei voti contenuti nella scheda deve essere
ammessa ogni qualvolta possa desumersi la volonta' effettiva dell’elet-
tore, salvo il disposto di cui all’articolo seguente.ý

ßArt. 70 - Salve le disposizioni di cui agli articoli 58, 59, 61 e 62,
sono nulli i voti contenuti in schede che presentino scritture o segni
tali da far ritenere, in modo inoppugnabile, che l’elettore abbia voluto
far riconoscere il proprio voto,

Sono, altres|' , nulli i voti contenuti in schede che non siano quelle
prescritte dall’art. 31, o che non portino la firma o il bollo richiesti
dagli articoli 45 e 46.ý

ßArt. 71. ö Il presidente, udito il parere degli scrutatori:
1) pronunzia in via provvisoria, facendolo risultare dal ver-

bale, salvo il disposto dell’art. 87 sopra i reclami anche orali, le diffi-
colta' e gli incidenti intorno alle operazioni della sezione, nonche¤ sulla
nullita' dei voti;

2) decide, in via provvisoria, sull’assegnazione o meno dei voti
contestati per qualsiasi causa e, nel dichiarare il risultato dello scruti-
nio, da' atto del numero dei voti di lista e dei voti per i candidati nel
collegio uninominale contestati ed assegnati provvisoriamente e di
quello dei voti contestati e provvisoriamente non assegnati, ai fini del-
l’ulteriore esame da compiersi dall’Ufficio centrale circoscrizionale
ai sensi del n. 2) dell’art. 76.

I voti contestati debbono essere raggruppati, per i singoli candi-
dati nei collegi uninominali o per le singole liste per l’attribuzione dei
seggi in ragione proporzionale, a seconda dei motivi di contestazione
che debbono essere dettagliatamente descritti.

Le schede corrispondenti ai voti nulli o contestati a qualsiasi
effetto e per qualsiasi causa, siano stati questi ultimi provvisoria-
mente assegnati o non assegnati, e le carte relative ai reclami ed alle
proteste devono essere immediatamente vidimate dal presidente e da
almeno due scrutatori.ý.

ö Il testo dell’art. 7 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 7
(Attuazione della direttiva 92/50/CEE in materia di appalti pubblici
d servizi), reca:

ßArt. 7 (Trattativa privata).ö 1. Gli appalti del presente decreto
possono essere aggiudicati a trattativa privata, previa pubblicazione
di un bando, nei seguenti casi:

a) in caso di offerte irregolari, dopo che siano stati esperiti un
pubblico incanto, una licitazione privata o un appalto concorso,
oppure in caso di offerte che risultino inaccettabili in relazione a
quanto disposto dagli articoli 11, 12, comma 2, 18, 19 e da 22 a 25,
purche¤ le condizioni dell’appalto non vengano sostanzialmente modi-
ficate; le amministrazioni aggiudicafrici pubblicano, in questo caso,
un bando di gara, a meno che ammettano alla trattativa privata tutte
le imprese che soddisfano i criteri di cui agli articoli da 11 a 16 e che,
in occasione delle suddette procedure, abbiano presentato offerte
rispondenti ai requisiti formali della procedura d’appalto;

b) in casi eccezionali, quando la natura dei servizi o i rischi
connessi non consentano la fissazione preliminare e globale del
prezzo;

c) in occasione di appalti in cui la natura dei servizi, specie se
di natura intellettuale o se rientranti tra quelli di cui alla categoria 6
dell’allegato 1, renda impossibile stabilire le specifiche degli appalti
stessi con sufficiente precisione perche¤ essi possano essere aggiudicati
selezionando l’offerta migliore in base alle norme delle procedure
aperte o ristrette.
2. Gli appalti del presente decreto possono essere aggiudicati a trat-

tativa privata, senza preliminare pubblicazione di un bando di gara:
a) quando non vi e' stata alcuna offerta o alcuna offerta appro-

priata dopo che sono stati esperiti un pubblico incanto, una licita-
zione privata o un appalto concorso, purche¤ le condizioni iniziali del-
l’appalto non siano sostanzialmente modificate;

b) qualora, per motivi di natura tecnica, artistica o per ragioni
attinenti alla tutela di diritti esclusivi, l’esecuzione dei servizi possa
venire affidata unicamente a un particolare prestatore di servizi;

c) quando l’appalto fa seguito ad un concorso di progetta-
zione e deve, in base alle norme applicabili, essere aggiudicato al vin-
citore o a uno dei vincitori del concorso; in quest’ultimo caso, tutta-
via, i vincitori devono essere invitati a partecipare ai negoziati;

d) nella misura strettamente necessaria, qualora, per impel-
lente urgenza determinata da avvenimenti imprevedibili per l’ammini-
strazione aggiudicatrice, non possano essere osservati i termini, di
cui agli articoli 8, 9 e 10, per il pubblico incanto, la licitazione privata,
l’appalto concorso o la trattativa privata con pubblicazione di un
bando; le circostanze addotte per giustificare tale impellente urgenza
non devono in alcun caso essere imputabili alle amministrazioni
aggiudicatrici;

e) per i servizi complementari non compresi nel progetto ini-
zialmente preso in considerazione, ne¤ nel contratto inizialmente con-
cluso, ma che, a causa di circostanze impreviste, siano diventati neces-
sari per la prestazione del servizio oggetto del progetto o del con-
tratto, purche¤ siano aggiudicati al prestatore che fornisce questo
servizio, a condizione che:

1) tali servizi complementari non possano venire separati,
sotto il profilo tecnico o economico, dall’appalto principale senza
recare gravi inconvenienti all’amministrazione, ovvero, pur essendo
separabili dall’esecuzione dell’appalto iniziale, siano strettamente
necessari per il suo perfezionamento;

2) il valore complessivo stimato degli appalti aggiudicati per
servizi complementari non puo' , tuttavia, superare il 50 per cento del-
l’importo relativo all’appalto principale;

f) per nuovi servizi consistenti nella ripetizione di servizi analo-
ghi gia' affidati allo stesso prestatore di servizi mediante un precedente
appalto aggiudicato dalla stessa amministrazione, purche¤ tali servizi
siano conformi a un progetto di base per il quale sia stato aggiudicato
un primo appalto conformemente alle procedure di cui al comma 3; in
questo caso il ricorso alla trattativa privata, ammesso solo nei tre anni
successivi alla conclusione dell’appalto iniziale, deve essere indicato in
occasione del primo appalto e il costo complessivo stimato dei servizi
successivi e' preso in considerazione dall’amministrazione aggiudica-
trice per la determinazione del valore globale dell’appalto.

3. In ogni altro caso si applicano le procedure di cui all’art. 6,
comma 1, lettere a), b) e c).ý.

ö Il testo dell’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato - legge finanziaria 2003), reca:

ßArt. 61 (Fondo per le aree sottoutilizzate ed interventi nelle mede-
sime aree). ö 1. A decorrere dall’anno 2003 e' istituito il fondo per le
aree sottoutilizzate, coincidenti con l’ambito territoriale delle aree
depresse di cui alla legge 30 giuio 1998, n. 208, al quale confluiscono
le risorse disponibili autorizzate dalle disposizioni legislative, comun-
que evidenziate contabilmente in modo autonomo, con finalita' di rie-
quilibrio economico e sociale di cui all’allegato 1, nonche¤ la dotazione
aggiuntiva di 400 milioni di curo per l’anno 2003, di 650 milioni di
euro per l’anno 2004 e di 7.000 milioni di euro per l’anno 2005.

2. A decorrere dall’anno 2004 si provvede ai sensi dell’art.11,
comma 3, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni.

3. Il fondo e' ripartito esclusivamente tra gli interventi previsti
dalle disposizioni legislative di cui al comma 1, con apposite delibere
del CIPE adottate sulla base del criterio generale di destinazione terri-
toriale delle risorse disponibili e per finalita' di riequilibrio economico
e sociale, nonche¤ ;

a) per gli investimenti pubblici, ai quali sono finalizzate le
risorse stanziate a titolo di rifinanziamento degli interventi di cui
all’art. 1 della citata legge n. 208 del 1998, e comunque realizzabili
anche attraverso le altre disposizioni legislative di cui all’allegato 1,
sulla base, ove applicabili, dei criteri e dei metodi indicati all’art. 73
della legge 28 dicembre 2001, n. 448;

b) per gli incentivi, secondo criteri e metodi volti a massimiz-
zare l’efficacia complessiva dell’intervento e la sua rapidita' e sempli-
cita' , sulla base dei risultati ottenuti e degli indirizzi annuali del Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria, e a rispondere alle
esigenze del mercato.

4. Le risorse finanziarie assegnate dal CIPE costituiscono limiti
massimi di spesa ai sensi del comma 6-bis dell’art. 11-ter della legge
5 agosto 1978, n. 468.

5. Il CIPE, con proprie delibere da sottoporre al controllo pre-
ventivo della Corte dei conti, stabilisce i criteri e le modalita' di attua-
zione degli interventi previsti dalle disposizioni legislative di cui al
comma 1, anche al fine di dare immediata applicazione ai princ|' pi
contenuti nel comma 2 dell’art. 72. Sino all’adozione delle delibere di
cui al presente comma, ciascun intervento resta disciplinato dalle
disposizioni di attuazione vigenti alla data di entrata in vigore della
presente legge.

6. Al fine di dare attuazione al comma 3, il CIPE effettua un
monitoraggio periodico della domanda rivolta ai diversi strumenti e
del loro stato di attuazione; a tale fine si avvale, oltre che delle azioni
di monitoraggio gia' in atto, di specifici contributi dell’ISTAT e delle
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. Entro il
30 giugno di ogni anno il CIPE approva una relazione sugli interventi
effettuati nell’anno precedente, contenente altres|' elementi di valuta-
zione sull’attivita' svolta nell’anno in corso e su quella da svolgere nel-
l’anno successivo. Il Ministro dell’economia e delle finanze trasmette
tale relazione al Parlamento.
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E7. Partecipano in via ordinaria alle riunioni del CIPE, con diritto
di voto, il Ministro per gli affari regionali in qualita' di presidente della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, e il presidente della Conferenza
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di
Bolzano, o un suo delegato, in rappresentanza della Conferenza stessa.
Copia delle deliberazioni del CIPE relative all’utilizzo del fondo di cui
al presente articolo sono trasmesse al Parlamento e di esse viene data
formale comunicazione alle competenti commissioni.

8. Il Ministro dell’economia e delle finanze e' autorizzato ad
apportare, anche con riferimento all’art. 60, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio in termini di residui, competenza e
cassa tra le pertinenti unita' previsionali di base degli stati di previ-
sione delle amministrazioni interessate.

9. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o par-
ziale delle agevolazioni di cui all’art. 1 del decreto-legge 23 giugno
1995, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto
1995, n. 341, nonche¤ quelle di cui all’art. 8, comma 2, della legge
7 agosto 1997, n. 266, sono utilizzate dal Ministero delle attivita' pro-
duttive per la copertura degli oneri statali relativi alle iniziative
imprenditoriali comprese nei patti territoriali e per il finanziamento
di nuovi contratti di programma. Per il finanziamento di nuovi con-
tratti di programma, una quota pari al 70 per cento delle economie e'
riservata alle aree sottoutilizzate del Centro Nord, ricomprese nelle
aree ammissibili alle deroghe previste dall’art. 87, paragrafo 3, lette-
ra c), del Trattato che istituisce la Comunita' europea, nonche¤ alle
aree ricomprese nell’obiettivo 2, di cui al regolamento (CE)
n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999.

10. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o
parziale delle agevolazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto-legge
22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge
19 dicembre 1992, n. 488, sono utilizzate dal Ministero delle attivita'
produttive, oltre che per gli interventi previsti dal citato decreto-legge
n. 415 del 1992, anche, nel limite del 30 per cento delle economie
stesse, per il finanziamento di nuovi contratti di programma. Per il
finanziamento di nuovi contratti di programma una quota pari all’85
per cento delle economie e' riservata alle aree depresse del Mezzo-
giorno ricomprese nell’obiettivo 1, di vui al citato regolamento (CE)
n. 1260/1999, e una quota pari al 15 per cento alle aree sottoutilizzate
del Centro- Nord, ricomprese nelle aree ammissibili alle deroghe pre-
viste dal citato art. 87, paragrafo 3, lettera c), del Trattato che istitui-
sce la Comunita' europea, nonche¤ alle aree ricomprese nell’obiettivo 2,
di cui al predetto regolamento.

11. Aggiungere il seguente comma all’art. 18, del decreto legisla-
tivo 21 aprile 2000, n. 185: ßSono esclusi dal finanziamento i progetti
che si riferiscono a settori esclusi o sospesi dal CIPE, con propria deli-
bera, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, o da disposi-
zioni comunitaria.ý.

12. Aggiungere il seguente comma all’art. 23, del decreto legisla-
tivo 21 aprile 2000, n. 185: ßLa societa' di cui al comma 1 puo' essere
autorizzata dal Ministero dell’economia e delle finanze ad effettuare,
con le modalita' da esso stabilite ed a valere sulle risorse del Fondo di
cui all’art. 27, comma 11, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, una o
piu' operazioni di cartolarizzazione dei crediti maturati con i mutui
di cui al presente decreto. Alle predette operazioni di cartolarizza-
zione si applicano le disposizioni di cui all’art. 15 della legge
23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni. I ricavi rinve-
nienti dalle predette operazioni affluiscono al medesimo Fondo per
essere riutilizzati per gli interventi di cui al presente decreto. Dell’en-
tita' e della destinazione dei ricavi suddetti la societa' informa quadri-
mestralmente il CIPE.ý.

13. Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 possono essere con-
cesse agevolazioni in favore delle imprese operanti in settori ammissi-
bili alle agevolazioni ai sensi del decreto-legge 22 ottobre 1992,
n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992,
n. 488, ed aventi sede nelle aree ammissibili alle deroghe previste dal-
l’art. 87, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato che istituisce la
Comunita' europea, nonche¤ nelle aree ricadenti nell’obiettivo 2 di cui
al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999,
che investono, nell’a' mbito di programmi di penetrazione commer-
ciale, in campagne pubblicitarie localizzate in specifiche aree territo-
riali del Paese. L’agevolazione e' riconosciuta sulle spese documentate
dell’esercizio di riferimento che eccedono il totale delle spese pubblici-
tarie dell’esercizio precedente e nelle misure massime previste per gli
aiuti a finalita' regionale, nel rispetto dei limiti della regola de minimis
di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gen-
naio 2001. Il CIPE, con propria delibera da sottoporre al controllo
preventivo della Corte dei conti, stabilisce le risorse da riassegnare

all’unita' previsionale di base 6.1.2.7 ßDevoluzione di proventiý dello
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, ed
indica la data da cui decorre la facolta' di presentazione e le modalita'
delle relative istanze. I soggetti che intendano avvalersi dei contributi
di cui al presente comma devono produrre istanza all’Agenzia delle
entrate che provvede entro trenta giorni a comunicare il suo eventuale
accoglimento secondo l’ordine cronologico delle domande pervenute.
Qualora l’utilizzazione del contributo esposta nell’istanza non risulti
effettuata, nell’esercizio di imposta cui si riferisce la domanda, il sog-
getto interessato decade dal diritto al contributo e non puo' presentare
una nuova istanza nei dodici mesi successivi alla conclusione dell’eser-
cizio fiscale.

ö La legge 23 dicembre 2005, n. 266 reca: (Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge
finanziaria 2006).

Art. 3.
Ammissione ai seggi elettorali degli osservatori OSCE

1. In occasione delle elezioni politiche del 2006, in
attuazione degli impegni internazionali assunti dall’Ita-
lia nell’ambito dell’Organizzazione per la sicurezza e la
cooperazione in Europa (OSCE), e' ammessa la pre-
senza, presso gli uffici elettorali di sezione, di osservatori
elettorali internazionali. A tale fine gli osservatori inter-
nazionali sono preventivamente accreditati dal Mini-
stero degli affari esteri che, almeno venti giorni prima
della data stabilita per il voto, trasmette al Ministero
dell’interno l’elenco nominativo per la successiva comu-
nicazione ai prefetti di ciascuna provincia ed ai sindaci.

2. Gli osservatori elettorali di cui al comma 1 non
possono in alcun modo interferire nello svolgimento
delle operazioni dell’ufficio elettorale di sezione.

Art. 3-bis.
Disposizioni transitorie

1. Con riferimento alle prime elezioni politiche succes-
sive alla data di entrata in vigore del presente decreto, si
applicano, anche nel caso in cui lo scioglimento della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica ne
anticipi la scadenza per un periodo pari o inferiore a cen-
toventi giorni, le seguenti disposizioni:

a) il numero di sottoscrizioni necessarie per la pre-
sentazione di liste e candidature e' ridotto alla meta' .;

b) le cause di ineleggibilita' di cui all’articolo 7 del
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni,
non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate
entro i sette giorni successivi alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto.

Riferimenti normativi:

ö Il testo dell’art. 7, del decreto del Presidente della Repubblica
30 marzo 1957, n. 361 (Approvazione del testo unico delle leggi
recanti norme per la elezione della Camera del deputato, reca:

ß7. ö Non sono eleggibili:
a) i deputati regionali o consiglieri regionali;
b) i presidenti delle Giunte provinciali;
c) i sindaci dei Comuni con popolazione superiore ai 20.000

abitanti;
d) il capo e vice capo della polizia e gli ispettori generali di

pubblica sicurezza;
e) i capi di Gabinetto dei Ministri;
f) il Rappresentante del Governo presso la Regione auto-

noma della Sardegna, il Commissario dello Stato nella Regione sici-
liana, i commissari del Governo per le regioni a statuto ordinario, il
commissario del Governo per la regione Friuli-Venezia Giulia, il pre-
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Esidente della Commissione di coordinamento per la regione Valle
d’Aosta, i commissari del Governo per le province di Trento e Bol-
zano, i prefetti e coloro che fanno le veci nelle predette cariche;

g) i viceprefetti e i funzionari di pubblica sicurezza;
h) gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori

delle Forze annate dello Stato, nella circoscrizione del loro comando
territoriale.

Le cause di ineleggibilita' di cui al primo comma sono riferite
anche alla titolarita' di analoghe cariche, ove esistenti, rivestite presso
corrispondenti organi in Stati esteri.

Le cause di ineleggibiita' , di cui al primo e al secondo comma,
non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate almeno cen-
tottanta giorni prima della data di scadenza del quinquennio di
durata della Camera dei deputati.

Per cessazione dalle funzioni si intende l’effettiva astensione da
ogni atto inerente all’ufficio rivestito, preceduta, nei casi previsti alle
lettere a), b) e c) del primo comma e nei corrispondenti casi discipli-
nati dal secondo comma, dalla formale presentazione delle dimissioni
e, negli altri casi, dal trasferimento, dalla revoca dell’incarico o del
comando ovvero dal collocamento in aspettativa.

L’accettazione della candidatura comporta in ogni caso la deca-
denza dalle cariche di cui alle predette lettere a), b) e c).

Il quinquennio decorre dalla data della prima riunione dell’As-
semblea, di cui al secondo comma del successivo art. 11.
In caso di scioglimento della Camera dei deputati, che ne anticipi la

scadenza di oltre centoventi giorni, le cause di ineleggibilita' anzidette
non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate entro i sette
giorni successivi alla data di pubblicazione del decreto di sciogli-
mento nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.ý.

Art. 3-ter.
Limiti e pubblicita' delle spese elettorali dei candidati
1. All’articolo 7 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e

successive modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 1 e' sostituito dal seguente:
ß1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun can-

didato non possono superare l’importo massimo derivante
dalla somma della cifra fissa di euro 52.000 per ogni cir-
coscrizione o collegio elettorale e della cifra ulteriore pari
al prodotto di euro 0,001 per ogni cittadino residente nelle
circoscrizioni o collegi elettorali nei quali il candidato si
presentaý.

b) il comma 2 e' sostituito dal seguente:
ß2. Le spese per la propaganda elettorale, anche se

direttamente riferibili a un candidato o a un gruppo candi-
dati, sono computate, ai fini del limite di spesa di cui al
comma 1, esclusivamente al committente che le ha effetti-
vamente sostenute, purche¤ esso sia un candidato o il par-
tito di appartenenza. Tali spese, se sostenute da un candi-
dato, devono essere quantificate nella dichiarazione di
cui al comma 6 ý.

c) al comma 4 e' soppresso l’ultimo periodo;
d) al comma 6, terzo periodo le parole: ßeuro

6.500,24ý sono sostituite dalle seguenti: ßeuro 20.000ý.

Riferimenti normativi:

ö Si riporta il testo dell’art. 7, legge 10 dicembre 1993, n. 515
(Disciplina delle campagne elettorali per l’elezione alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica), e successive modificazioni,
cos|' come modificato dalla presente legge:

ßArt. 7 (Limiti e pubblicita' delle spese elettorali dei candidati). ö
1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato non possono
superare l’importo massimo derivante dalla somma della cifra fissa di
euro 52.000 per ogni circoscrizione o collegio elettorale e della cifra ulte-
riore pari al prodotto di euro 0,001 per ogni cittadino residente nelle cir-
coscrizioni o collegi elettorali nei quali il candidato si presenta.

2. Le spese per la propaganda elettorale, anche se direttamente rife-
ribili a un candidato o a un gruppo di candidati, sono computate, ai fini
del limite di spesa di cui al comma 1, esclusivamente al committente che

le ha effettivamente sostenute, purche¤ esso sia un candidato o il partito
di appartenenza. Tali spese, se sostenute da un candidato, devono essere
quantificate nella dichiarazione di cui al comma 6ý.

3. Dal giorno successivo all’indizione delle elezioni politiche,
coloro che intendano candidarsi possono raccogliere fondi per il
finanziamento della propria campagna elettorale esclusivamente per
il tramite di un mandatario elettorale. Il candidato dichiara per
iscritto al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’art. 13
competente per la circoscrizione in cui ha presentato la propria can-
didatura, il nominativo del mandatario elettorale da lui designato.
Nessun candidato puo' designare alla raccolta dei fondi piu' di un
mandatario, che a sua volta non puo' assumere l’incarico per piu' di
un candidato.

4. Il mandatario elettorale e' tenuto a registrare tutte le operazioni
di cui al comma 3 relative alla campagna elettorale del candidato desi-
gnante, avvalendosi a tal fine di un unico conto corrente bancario ed
eventualmente anche di un unico conto corrente postale. Il personale
degli uffici postali e degli enti creditizi e' tenuto ad identificare le com-
plete generalita' di coloro che effettuano versamenti sui conti correnti
bancario o postale di cui al presente comma.

5.
6. La dichiarazione di cui all’art. 2, primo comma, numero 3),

della legge 5 luglio 1982, n. 441, deve essere trasmessa entro tre mesi
dalla proclamazione, oltre che al Presidente della Camera di apparte-
nenza, al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’art. 13
che ne cura la pubblicita' . Oltre alle informazioni previste da tale
legge, alla dichiarazione deve essere allegato un rendiconto relativo
ai contributi e servizi ricevuti ed alle spese sostenute, Vanno analitica-
mente riportati, attraverso l’indicazione nominativa, anche mediante
attestazione del solo candidato, i contributi e servizi provenienti dalle
persone fisiche, se di importo o valore superiore a euro 20.000 e tutti
i contributi e servizi di qualsiasi importo o valore provenienti da sog-
getti diversi. Vanno inoltre allegati gli estratti dei conti correnti ban-
cario ed eventualmente postale utilizzati. Il rendiconto e' sottoscritto
dal candidato e controfirmato dal mandatario, che ne certifica la veri-
dicita' in relazione all’ammontare delle entrate.

7. Alla trasmissione al Collegio regionale di garanzia elettorale della
dichiarazione di cui al comma 6 sono tenuti anche i candidati non eletti.
Il termine di tre mesi decorre dalla data dell’ultima proclamazione.

8. Gli importi di cui al presente articolo sono rivalutati periodi-
camente con decreto del Ministro dell’interno sulla base degli indici
ISTAT dei prezzi all’ingrosso.ý.

Art. 3-quater.
Limiti alle spese elettorali dei partiti o movimenti

1. L’articolo 10, comma 1, della legge 10 dicembre
1993, n. 515, e' sostituito dal seguente:

ß1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun par-
tito, movimento, o lista che partecipa all’elezioni, escluse
quelle sostenute dal singoli candidati di cui al comma 2
dell’articolo 7, non possono superare la somma risultante
dalla moltiplicazione dell’importo di euro 1,00 per il
numero complessivo che si ricava sommando i totali dei
cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali delle
circoscrizioni o collegi per la Camera dei deputati e quelli
iscritti nelle liste elettorali delle circoscrizioni o collegi
per il Senato della Repubblica nelle quali e' presente con
liste o candidatiý.

Riferimenti normativi:

ö Si riporta il testo dell’art. 10, legge 10 dicembre 1993, n. 515
(Disciplina delle campagne elettorali per l’elezione alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica), e successive modificazioni,
cos|' come modificato dalla presente legge:

ßArt. 10 (Limiti alle spese elettorali dei partiti o movimenti). ö
1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento, o
lista che partecipa all’elezioni, escluse quelle sostenute dai singoli candi-
dati di cui al comma 2 dell’art. 7, non possono superare la somma risul-
tante dalla moltiplicazione dell’importo di euro 1,00 per il numero com-
plessivo che si ricava sommando i totali dei cittadini della Repubblica
iscritti nelle liste elettorali delle circoscrizioni o collegi per la Camera
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Edei deputati e quelli iscritti nelle liste elettorali delle circoscrizioni o col-
legi per il Senato della Repubblica nelle quali e' presente con liste o can-
didatiý.

Art. 3-quinquies.
Nomina di scrutatori e composizione

della Commissione elettorale comunale
1. All’articolo 6, comma 2, secondo periodo della legge

8 marzo 1989, n. 95, e successive modificazioni, le parole
ßdue nomiý sono sostituite dalle seguenti: ßun nomeý.

2. All’articolo 12, secondo comma, del testo unico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo
1967, n. 223, e successive modificazioni, la parola ßquat-
troý e' sostituita dalla seguente: ßtreý.

Riferimenti normativi:

ö Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 6, della legge 8 marzo
1989, n. 95 (Norme per l’istituzione dell’albo e per il sorteggio delle
persone idonee all’ufficio di scrutatore di seggio elettorale e modifica
all’articolo 53 del testo unico delle leggi per la composizione e la ele-
zione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570), cos|'
come modificato dalla presente legge:

ß2. Alle nomine di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 si pro-
cede all’unanimita' , Qualora la nomina non sia fatta all’unanimita' ,
ciascun membro della Commissione elettorale vota per un nome e
sono proclamati eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero
di voti. A parita' di voti e' proclamato eletto il piu' anziano di eta' .ý.

ö Si riporta il testo del secondo comma dell’art. 12, del testo
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo
1967, n. 223 (Approvazione del testo unico delle leggi per la disciplina
dell’elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali),
cos|' come modificato dalla presente legge:

ßLa Commissione e' composta dal sindaco e da tre componenti
effettivi e tre supplenti nei comuni al cui consiglio sono assegnati fino
a cinquanta consiglieri, da otto componenti effettivi e otto supplenti
negli altri comuni.ý.

Art. 3-sexies.
Voto dei cittadini temporaneamente all’estero
per motivi di servizio o missioni internazionali

1. In occasione delle prime elezioni politiche e delle
prime consultazioni referendarie previste dall’arti-
colo 138 della Costituzione successive alla data di entrata
in vigore della legge di conversione del presente decreto,
sono ammessi a votare nella circoscrizione Estero, di cui
all’articolo 48 della Costituzione nei limiti e nelle forme
previsti dal presente articolo:

a) il personale appartenente alle Forze armate e alle
Forze di polizia temporaneamente all’estero in quanto
impegnato nello svolgimento di missioni internazionali;

b) i dipendenti di amministrazioni dello Stato, tem-
poraneamente all’estero per motivi di servizio, qualora la
durata prevista della loro permanenza all’estero, secondo
quanto attestato dall’amministrazione di appartenenza,
sia superiore a dodici mesi, nonche¤ , qualora non iscritti
alle anagrafi dei cittadini italiani residenti all’estero, i
loro familiari conviventi;

c) i professori universitari, ordinari ed associati, i
ricercatori e i professori aggregati, di cui all’articolo 1,
comma 10, della legge 4 novembre 2005, n. 230, che si
trovino in servizio presso istituti universitari e di ricerca
all’estero per una durata complessiva di almeno sei mesi
e che, alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, si trovino all’estero da almeno
tre mesi.

2. I soggetti di cui al comma 1, lettere a) e b), sono iscritti
in appositi elenchi aggiuntivi alle anagrafi dei cittadini ita-
liani residenti all’estero di cui alla legge 27 ottobre 1988,
n. 470.

3. I soggetti di cui al comma 1, lettera c), entro i quin-
dici giorni successivi alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto devono necessa-
riamente registrarsi negli schedari predisposti dai conso-
lati finalizzati alla composizione delle liste elettorali.

4. L’iscrizione dei soggetti di cui al comma 1 negli elen-
chi di cui al comma 2 e negli schedari di cui al comma 3
non interferisce sullo status giuridico ed economico dei
soggetti iscritti negli stessi.

5. Le amministrazioni di appartenenza comunicano,
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto, ai comuni e al
Ministero dell’interno i dati relativi ai soggetti di cui al
comma 1, lettere a) e b).

6. Gli elettori di cui al comma 1 votano per corrispon-
denza. Essi possono esercitare il diritto di voto in Italia,
e in tale caso votano nella circoscrizione del territorio
nazionale relativa alla sezione elettorale in cui sono
iscritti, previa opzione da esercitare per ogni votazione e
valida limitatamente ad essa.

7. Ai fini dell’esercizio del diritto di voto dell’esercizio
del diritto di opzione e dello svolgimento delle operazioni
elettorali, si applicano, in quanto compatibili, le disposi-
zioni di cui alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, e al rela-
tivo regolamento di attuazione di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 2 aprile 2003, n. 104.

8. Negli Stati in cui le Forze armate e di polizia sono
impegnate nello svolgimento di attivita' istituzionali, gli
elettori di cui al comma 1, lettera a), nonche¤ gli elettori in
servizio presso le sedi diplomatiche e consolari, e i loro
familiari conviventi, votano per corrispondenza nella cir-
coscrizione Estero anche nel caso in cui non siano state
concluse le intese in forma semplificata di cui all’arti-
colo 19 comma 1, della legge 27 dicembre 2001, n. 459, o
vi sia la situazione politica o sociale di cui al medesimo
articolo 19, comma 4.

9. Per le finalita' di cui al comma 8, il Ministro della
difesa e il Ministro degli affari esteri, previa intesa, defi-
niscono, in considerazione delle particolari situazioni
locali, le modalita' tecnico-organizzative per il recapito
delle schede elettorali agli aventi diritto al voto ed il suc-
cessivo trasferimento dei plichi contenenti le schede votate
ad un ufficio consolare appositamente individuato o diret-
tamente nel territorio nazionale all’Ufficio centrale per
la circoscrizione Estero.

10. I comandanti dei reparti militari e di polizia impe-
gnati nello svolgimento di missioni internazionali e i tito-
lari degli uffici diplomatici e consolari, o loro delegati
adottano ogni utile iniziativa al fine di garantire il rispetto
dei principi costituzionali della personalita' e della segre-
tezza del votoý.

Riferimenti normativi:

ö Si riporta il testo degli articoli 48 e 138 della Costituzione:
ßArt. 48. ö Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che

hanno raggiunto la maggiore eta' .
Il voto e' personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio e'

dovere civico.
La legge stabilisce requisiti e modalita' per l’esercizio del diritto di

voto dei cittadini residenti all’estero e ne assicura l’effettivita' . A tale
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Efine e' istituita una circoscrizione Estero per l’elezione delle Camere,
alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma costitu-
zionale e secondo criteri determinati dalla legge.

Il diritto di voto non puo' essere limitato se non per incapacita'
civile o per effetto di sentenza penale irrevocabile o nei casi di inde-
gnita' morale indicati dalla leggeý.

ßArt. 138 - Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi
costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive
deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate
a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella
seconda votazione.

Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando,
entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domande un
quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque
Consigli regionali.

La legge sottoposta a referendum non e' promulgata se non e'
approvata dalla maggioranza dei voti validi.

Non si fa luogo a referendum se la legge e' stata approvata nella
seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due
terzi dei suoi componenti.ý.

ö Si riporta il testo del comma 10, dell’art. 1, della legge
4 novembre 2005, n. 230 (Nuove disposizioni concernenti i professori
e i ricercatori universitari e delega al Governo per il riordino del
reclutamento dei professori universitari);

ß10. Sulla base delle proprie esigenze didattiche e nell’ambito
delle relative disponibilita' di bilancio, previo espletamento di proce-
dure, disciplinate con propri regolamenti, che assicurino la valuta-
zione comparativa dei candidati e la pubblicita' degli atti, le universita'
possono conferire incarichi di insegnamento gratuiti o retribuiti,
anche pluriennali, nei corsi di studio di cui all’art. 3 del regolamento
di cui al D.M. 22 ottobre 2004, n. 270 del Ministro dell’istruzione,
dell’universita' e della ricerca, a soggetti italiani e stranieri, ad esclu-
sione del personale tecnico amministrativo delle universita' , in pos-
sesso di adeguati requisiti scientifici e professionali e a soggetti incari-
cati all’interno di strutture universitarie che abbiano svolto adeguata
attivita' di ricerca debitamente documentata, sulla base di criteri e
modalita' definiti dal Ministro dell’istruzione, dell’universita' e della

ricerca con proprio decreto, sentiti la Conferenza dei rettori delle uni-
versita' italiane (CRUI) e il CUN. Il relativo trattamento economico
e' determinato da ciascuna universita' nei limiti delle compatibilita' di
bilancio sulla base di parametri stabiliti con decreto del Ministro
dell’istruzione, dell’universita' e della ricerca, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro per la funzione
pubblica.ý.

ö La legge 27 ottobre 1988, n. 470, reca: ßAnagrafe e censi-
mento degli italiani all’esteroý.

ö Il decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2003, n. 104
reca: (Regolamento di attuazione della legge 27 dicembre 2001,
n. 459, recante disciplina per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini
italiani residenti all’estero).

ö Si riporta il testo del comma 1, dell’art. 19, della legge
27 dicembre 2001, n. 459 (Norme per l’esercizio del diritto di voto
dei cittadini italiani residenti all’estero);

ß1. Le rappresentanze diplomatiche italiane concludono intese in
forma semplificata con i Governi degli Stati ove risiedono cittadini
italiani per garantire:

a) che l’esercizio del voto per corrispondenza si svolga in con-
dizioni di eguaglianza, di liberta' e di segretezza;

b) che nessun pregiudizio possa derivare per il posto di lavoro
e per i diritti individuali degli elettori e degli altri cittadini italiani in
conseguenza della loro partecipazione a tutte le attivita' previste dalla
presente legge.ý.

Art. 4.
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e sara' presentato
alle Camere per la conversione in legge.

06A01017

ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Dipartimento per il coordinamento amministrativo

Comunicato relativo alla circolare 20 gennaio 2006, recante:
ßCriteri e procedure per l’utilizzazione della quota per l’otto
per mille dell’IRPEF devoluta alla diretta gestione stataleý.

Si comunica che il testo della circolare relativo ai criteri e alle
procedure per l’utilizzazione della quota dell’otto per mille dell’IR-
PEF devoluta alla diretta gestione statale, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale - serie generale - n. 19 del 24 gennaio 2006, reca richiami
ed annotazioni (vedi nota ...) che non sono stati riportati in calce e
che, pertanto, vanno ritenuti come non apposti.

06A00866

MINISTERO DELLA SALUTE

Modifiche dello statuto della Lega italiana
per la lotta contro i tumori, con sede in Roma

Con decreto 16 gennaio 2006 del Ministero della salute sono
state approvate le modifiche statutarie della Lega italiana per la lotta
contro i tumori, con sede in Roma - ente pubblico ex lege
20 marzo 1975, n. 70 - di cui al testo di statuto, composto di 34 arti-
coli, debitamente vistato.

06A00868

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore

(G601023/1) Roma, 2006 - Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. - S.y
y
y
y
y
y
y
y
y
y
y
y
y
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CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2006 (salvo conguagl io) (* )

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione e 219,04)
(di cui spese di spedizione e 109,52)

- annuale
- semestrale

e 400,00
e 220,00

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione e 108,57)
(di cui spese di spedizione e 54,28)

- annuale
- semestrale

e 285,00
e 155,00

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione e 19,29)
(di cui spese di spedizione e 9,64)

- annuale
- semestrale

e 68,00
e 43,00

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dellaCE:
(di cui spese di spedizione e 41,27)
(di cui spese di spedizione e 20,63)

- annuale
- semestrale

e 168,00
e 91,00

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione e 15,31)
(di cui spese di spedizione e 7,65)

- annuale
- semestrale

e 65,00
e 40,00

Tipo E Abbonamentoai fascicoli dellaseriespeciale destinataai concorsi indetti dalloStatoedallealtrepubblicheamministrazioni:
(di cui spese di spedizione e 50,02)
(di cui spese di spedizione e 25,01)

- annuale
- semestrale

e 167,00
e 90,00

Tipo F Abbonamentoai fascicolidellaseriegenerale, inclusi tutti isupplementiordinari,edai fascicolidellequattroseriespeciali:
(di cui spese di spedizione e 344,93)
(di cui spese di spedizione e 172,46)

- annuale
- semestrale

e 780,00
e 412,00

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione e 234,45)
(di cui spese di spedizione e 117,22)

- annuale
- semestrale

e 652,00
e 342,00

N.B.: L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si ricevera' anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2005.

BOLLETTINO DELLE ESTRAZIONI

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 88,00

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale e 1,00
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico e 1,50
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico e 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II (inserzioni)

Abbonamento annuo (di cui spese di spedizione e 120,00) e 320,00
Abbonamento semestrale (di cui spese di spedizione e 60,00) e 185,00
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) e 1,00
I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

Abbonamento annuo e 190,00
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni e 180,00

Volume separato (oltre le spese di spedizione) e 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate e' raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1o gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1o gennaio al 30 giugno e dal 1o luglio al 31 dicembre.

Restano confermati gli sconti in uso applicati ai soli costi di abbonamento

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.
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